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摘要 

本论文旨在研究作家丁玲（1904-1985）的文学创作，她是二十世纪最重要

的中国作家之一，同时也是对她所处的历史和文化背景进行的分析，以及这些因

素对她的持续影响。通过回顾她生命中的重要阶段，本论文分析了她的一些最具

代表性的作品，这些作品标志着她文学创作的演变：这些作品包括《梦珂》

（1927年）、《水》（1931年）、《我在下村的时候》（1940年）和《太阳照在

桑干河上》（1948 年）。通过将这些作品置于其创作的历史背景中，可以更容易

理解作者与二十世纪中国文学和政治思想发生的深刻变化之间的联系。之所以决

定采用传记和历史视角的选择，源于相信作者的个人经历和她出生及生活的历史

背景在她故事主题的选择中发挥了非常重要的作用。在简要概述了所研究作家的

历史和文学背景之后，本研究旨在强调，虽然不可否认，在某个时间点丁玲的生

平事迹和当时社会政治形势的发展对她的散文产生了重大变化，但是作者仍然始

终没有忽视女性因素。尽管从某一时刻开始，她的叙事开始具有了更多的政治意

义，从个人主义的描绘转向更多的集体性表现，但是丁玲仍然毫不犹豫地挑战了

党对女性问题的管理，并且对她认为不公正的党派行为进行了猛烈抨击。 
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Abstract  

Il presente elaborato si pone l’obiettivo di intraprendere una ricerca sulla 

produzione letteraria di Ding Ling丁玲 (1904 - 1985), una delle maggiori scrittrici cinesi 

del ventesimo secolo, prendendo in analisi anche e soprattutto il contesto storico e 

culturale nel quale l’autrice è vissuta e dal quale è stata continuamente influenzata. 

Ripercorrendo le tappe fondamentali della sua vita, il lavoro si propone di analizzare 

alcuni dei suoi testi più rappresentativi che hanno segnato l’evoluzione della sua 

produzione letteraria: tra questi, Mengke (Mengke 梦珂, 1927), Acqua (Shui 水, 1931), 

Quando ero al villaggio Xia (Wo zai Xiacun de shihou 我在下村的时候, 1940) e Il sole 

splende sul fiume Sanggan  (Taiyang zhaozai Sanggan he shang 太陽照在桑乾河上, 

1948). Attraverso la collocazione delle opere nel contesto storico in cui sono state scritte 

risulta più semplice comprendere i legami tra l’autrice e i profondi cambiamenti sia della 

letteratura che del pensiero politico cinese avvenuti nel corso del Novecento in Cina. La 

scelta di adottare una prospettiva biografica e storica deriva dalla convinzione che 

l’esperienza personale dell’autrice ed il contesto storico in cui è nata e vissuta abbiano 

rivestito un ruolo di grande rilevanza nella scelta dei temi trattati nei suoi racconti. Dopo 

una breve panoramica del contesto storico e letterario dell’autrice presa in esame, lo 

studio mira ad evidenziare come sebbene non si possa negare che ad un certo punto le 

vicende biografiche di Ding Ling e lo sviluppo della situazione socio-politica del tempo 

abbiano comportato dei cambiamenti significativi nella sua prosa, l’autrice non abbia 

comunque mai perso di vista l’elemento femminile. Nonostante la sua narrativa abbia, da 

un certo momento in poi, iniziato ad assumere un maggior significato politico, passando 

da una rappresentazione individualista ad una più collettiva, Ding Ling non ebbe problemi 

a sfidare la gestione del partito sulla questione femminile, rivolgendo l’acume della sua 

critica anche contro quelle storture che trovò una volta dentro il PCC. 
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Premessa  

La scelta di approfondire una figura come quella di Ding Ling丁玲 è fortemente 

legata allo spiccato interesse che da sempre nutro per la tematica di genere, in particolare 

di quello femminile. La mia propensione nonché curiosità nei confronti della letteratura 

femminile in Cina era già iniziata durante il percorso triennale: ho trovato affascinanti 

quelle donne scrittrici che in Cina, con coraggio, sono riuscite a farsi spazio in un campo 

in cui il genere maschile aveva da sempre capeggiato. In quest’ultimo anno, grazie anche 

al corso tenutosi a Ca’ Foscari a cui ho partecipato incentrato sulle protagoniste della 

letteratura cinese del Novecento, ho avuto la possibilità di accrescere la mia conoscenza 

nell’ambito della narrativa cinese moderna e contemporanea attraverso 

l’approfondimento di scrittrici e di tematiche riguardanti la questione femminile in Cina.  

Ciò che mi ha spinto ad operare un’accurata analisi sulla vita e sulla produzione 

letteraria di un’importante scrittrice ed un punto di riferimento per le donne cinesi del 

Novecento come Ding Ling è stato il grande fascino che l’autrice ha scaturito in me: una 

donna che non solo è riuscita a inserirsi e distinguersi nel mondo letterario ma che ha 

anche svolto un ruolo fondamentale per la politica comunista del Paese in anni 

estremamente delicati per la Cina. Ho dunque voluto concludere il percorso universitario, 

che è stato per me fondamentale, tentando di leggere, analizzare ed interpretare i testi di 

Ding Ling per poi arrivare a tracciarne l’evoluzione politico-letteraria. 

Per il mio lavoro mi sono innanzitutto basata su fonti primarie, quindi, su alcuni 

dei numerosi testi dell’autrice che si sono rivelati essere i più rappresentativi e dove 

risultano evidenti le caratteristiche di ciascuna fase della sua produzione letteraria. Tra 

questi, Mengke (Mengke 梦珂, 1927), Acqua (Shui 水, 1931), Quando ero al villaggio 

Xia (Wo zai Xiacun de shihou 我在下村的时候, 1940) e Il sole splende sul fiume 

Sanggan  (Taiyang zhaozai Sanggan he shang 太陽照在桑乾河上, 1948) sono le opere 

che a mio parere meglio mostrano l’evoluzione letteraria dell’autrice nel corso del 

Novecento e dunque sono quelle su cui mi sono maggiormente soffermata. Sono state poi 

numerose le fonti secondarie, in lingua italiana e inglese, usate per approfondire il 

contesto storico-culturale, la tradizione della letteratura femminile ed il percorso di ascesa 

del genere della narrativa in Cina. Fondamentale si è rivelato essere il manuale di 
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Nicoletta Pesaro e Melinda Pirazzoli dal titolo La narrativa cinese del Novecento. Autori, 

opere e correnti. È un volume che al suo interno propone due percorsi: quello che riguarda 

la storia letteraria e la graduale ascesa della narrativa ai vertici e un percorso invece di 

indagine umana, scavando nelle personalità e nelle istanze degli autori e autrici del 

Novecento. Un altro testo denso di preziosi spunti è stata la raccolta che offre una 

dettagliata selezione delle opere di Ding Ling dal titolo I Myself Am A Woman: Selected 

Writings of Ding Ling. La curatela di Tani Barlow, autrice di influenti analisi sulla 

produzione letteraria di Ding Ling, include una varietà di scritti utili per comprendere 

meglio la sua evoluzione come scrittrice e come attivista politica. Dal punto di vista delle 

metodologie, la mia ricerca ha unito l’analisi testuale applicata alle fonti primarie a quella 

critico-letteraria e socioculturale condotta tramite fonti secondarie. 
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Introduzione 

Ding Ling 丁玲 (1904 - 1985) non fu solo un’importante figura di riferimento per 

le donne cinesi del Novecento ma rivestì, da un certo momento in poi, anche un ruolo 

fondamentale per la politica comunista del Paese. Nonostante a partire dagli anni Trenta, 

oltre a scrittrice prolifera divenne anche una grande attivista politica, quella Ding Ling 

portavoce del mondo femminile del primo periodo della sua produzione letteraria (anni 

Venti) non perse comunque mai di vista tutte quelle intricate sfide che le donne erano da 

sempre costrette ad affrontare e quelle disparità e aberrazioni che avevano da sempre 

dovuto sopportare nella loro quotidianità a causa del complesso contesto in cui vivevano.  

Il lavoro consta di tre capitoli. Il primo, come si può evincere dal titolo 

“L’emancipazione femminile in Cina: un percorso lungo e tortuoso”, presenta un’analisi 

approfondita dell’emancipazione femminile in Cina e dello sviluppo della letteratura 

femminile (nüxing wenxue 女性文学 ): il Novecento è stato un secolo ricco di 

cambiamenti per la Cina e la graduale apertura verso l’Occidente, in particolar modo, ha 

permesso la circolazione nel Paese di nuove idee che hanno posto la loro attenzione su 

quegli argomenti, come la questione femminile, che prima non erano ritenuti importanti. 

I primi dibattiti hanno portato molte autrici a prendere coscienza del fatto che fosse 

finalmente arrivato il momento di esprimere il proprio Io e la propria individualità 

attraverso la scrittura. Ding Ling è stata tra quelle figure il cui contributo alla nascita della 

donna scrittrice e allo sviluppo di una letteratura tutta al femminile si rivelò essere 

prezioso.  

Il secondo capitolo, interamente dedicato a Ding Ling, si propone di delineare la 

vita ed il contesto storico e letterario in cui l’autrice si formò. Gli eventi storici con i quali 

venne a contatto, i cambiamenti radicali, le incertezze dovute alla situazione politica la 

portarono inevitabilmente ad una evoluzione tanto individuale quanto sociale, evoluzione 

che delineò il suo percorso politico e letterario nel corso del Novecento. È vero che la sua 

attenzione dagli anni Trenta si spostò su tematiche riguardanti la società cinese, che la 

politica diventò il suo principale tema d’interesse e che la sua letteratura acquisì un 

carattere rivoluzionario. Tuttavia, non rimase in silenzio davanti ai soprusi che le donne 

erano costrette a subire, anche all’interno del partito stesso: sfidò la gestione del partito 
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sulla questione femminile e si scagliò contro ciò che del partito riteneva ingiusto, 

rivelando le promesse che il partito aveva tante volte fatto alle donne ma non aveva poi 

mai mantenuto. 

Il terzo ed ultimo capitolo analizza in chiave critica gli aspetti più importanti del 

contenuto narrativo di alcune delle numerose opere dell’autrice in relazione al contesto 

storico letterario. L’intento di questo capitolo è quello di osservare l’evoluzione politica 

e letteraria di Ding Ling attraverso la traduzione e l’analisi di brevi porzioni di quelli che 

sono considerati i testi emblematici che sono riusciti, meglio di altri, a mettere in risalto 

i cambiamenti che si sono verificati nella prosa e dell’autrice: Mengke (Mengke 梦珂, 

1927), Acqua (Shui 水, 1931), Quando ero al villaggio Xia (Wo zai Xiacun de shihou 我

在下村的时候, 1940) e Il sole splende sul fiume Sanggan  (Taiyang zhaozai Sanggan he 

shang 太陽照在桑乾河上, 1948).  
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1. L’emancipazione femminile in Cina: un percorso lungo e 

tortuoso 

 

1.1 Una donna oppressa da una Cina soffocata da idee di stampo 

tradizionale  

La posizione di subordinazione della donna nella famiglia e nella società cinese 

ha una storia millenaria.1 Da sempre, nella storia della Cina, «l’altra metà del cielo» (così 

amava definire la donna Mao Zedong 毛泽东, il Grande Timoniere) ha dovuto subire 

soprusi di ogni genere. Numerose sono state le ingiustizie da cui è stata toccata; altrettanto 

numerose sono state le lotte che ha dovuto affrontare. Nella Cina imperiale i diritti erano 

perlopiù legati alla sfera maschile e i doveri a quella femminile. La condizione di 

inferiorità della donna venne codificata dal confucianesimo, la cui struttura gerarchizzata 

imprigionava ogni soggetto della società in modo rigido e arbitrario. 2 Il comportamento 

a cui la donna si atteneva era quello previsto dalla sua precisa funzione di figlia, moglie 

e madre. Il suo ruolo passivo e dimesso ruotava attorno al sistema delle tre obbedienze, il 

quale prevedeva che si sottomettesse prima del matrimonio al padre, una volta sposata al 

marito e, se fosse rimasta vedova, ai figli e a quello delle quattro virtù, ossia, conoscere 

il proprio posto nel mondo, curare il proprio aspetto per risultare gradevole agli occhi del 

marito, parlare poco e con discrezione e svolgere le faccende di casa (le tre obbedienze e 

le quattro virtù non sono altro che le Sancong Side 三從四德). 3  Tutto questo era 

necessario per poter mantenere l’ordine sociale, di stampo patriarcale: che la donna si 

sarebbe, in questo modo, ritrovata socialmente isolata e completamente spogliata delle 

sue libertà era ritenuto alquanto irrilevante. Uno dei trattamenti più degradanti e umilianti 

della storia cinese, una pratica tanto aberrante da essere considerata il simbolo più 

 
1 Vd. Lionello, Lanciotti (a cura di), La donna nella Cina imperiale e nella Cina repubblicana, Firenze, Leo S. Olschki 
Editore, 1980, p. 217. 
 
2 I valori confuciani sono stati il perno dei rapporti sociali in Cina per quasi due millenni: l’etica confuciana stabilisce 
la struttura delle relazioni umane e della gerarchia familiare. 
 
3 Sara, D’Attoma, Fiori di pioppo al vento, storie di donne cinesi in cerca di diritti, Milano, Le lucerne, 2021, p. 17. 
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evocativo della discriminazione sofferta dalla donna nella tradizione cinese fu senza 

dubbio la fasciatura dei piedi. 4 Chanzu 缠足5 – avvolgere i piedi, oppure guozu 裹足 

impacchettare, bendare i piedi: chan 缠 e guo 裹 sono termini che fanno riferimento a 

questa pratica disumana che altro non è che un’inammissibile violazione della libertà 

fisica e mentale. La fasciatura costituiva una disciplina spietata, simbolo del distacco 

dall’infanzia e dell’inizio del “cammino” verso la formazione dell’identità sociale e 

morale femminile. Veniva imposta alle bambine di quattro o cinque anni ed opporsi era 

impensabile.6 Fin dalla tenera età, le piccole venivano “allenate” alla sopportazione; era 

fondamentale che prendessero quanto prima contezza di quella che sarebbe stata la loro 

condizione di subordinazione tanto nella famiglia quanto poi anche nella società. Non è 

un caso che, al tempo, il genere femminile venisse considerato inferiore; pertanto, la 

fasciatura rivelava proprio la sua sottomissione, obbedienza e fedeltà al genere ritenuto 

superiore: quello maschile.7  

 

1.2一线希望: i primi segnali di cambiamento 

Il periodo compreso tra la fine del XIX secolo e l’inizio del XX secolo ebbe come 

protagoniste violente rivolte, pesanti ribellioni e umilianti sconfitte per mano di potenze 

straniere. Eventi come la Guerra dell'Oppio del 1840, la Rivolta dei Taiping di metà 

Ottocento, la sconfitta subita dal Giappone nel 1895, le Riforme del 1898, la Rivolta dei 

Boxer del 1901 e il crollo della dinastia mancese Qing 清 nel 1911 non solo evidenziarono 

 
4 Per un approfondimento sulla pratica della fasciatura dei piedi in Cina: Laura, De Giorgi, “Costume tortura? La 
fasciatura dei piedi in Cina”, DEP, (Deportate, esuli, profughe) Rivista telematica di studi sulla memoria femminile, 
16, 2011, pp. 50-62.  
 
5 Miriam, Castorina, La cultura cinese. Manuale di mediazione linguistica, Milano, Hoepli, 2011, p. 53. 

6 Vd. Carlo, Di Stanislao, “La figura della donna nella Cina Tradizionale”, Xin Shu, 2013.  

7  Le relazioni umane venivano accostate al principio cosmologico dello yang (elemento dominante) e dello yin 
(elemento sottomesso): il marito, come il sovrano e il padre, è yang; la moglie, come i sudditi e i figli, è yin. Per di più, 
all’elemento yin è riservato il nei, l’interno e al wai, l’esterno. Per un approfondimento si veda Lionello, Lanciotti (a 
cura di), op. cit., pp. 45-53. 
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la debolezza della Cina ma, agli occhi di molti intellettuali, rivelarono una profonda crisi 

sistemica nazionale e culturale.  

In Cina la questione femminile è stata sollevata più volte; tuttavia, fu solo a metà 

del XIX secolo, con il movimento dei Taiping (il “Movimento della Grande Pace”), che 

il problema della condizione della donna venne affrontato per la prima volta in termini 

concreti. Mario Sabattini, nel suo saggio dal titolo “La posizione della donna nel 

movimento dei Taiping” presenta la Rivoluzione dei Taiping (1850-1864) come «un 

momento di capitale importanza nel processo di formazione della Cina moderna, un punto 

di riferimento per intere generazioni di rivoluzionari».8 Pur conservando una buona dose 

di contraddizioni che cercò di mascherare, il movimento si rivelò essere un primo 

tentativo di rottura dell’ordine sociale tradizionale in termini concreti. A tal proposito, tra 

gli aspetti più importanti dell’ideologia dei Taiping si individua proprio una differenza 

nella posizione occupata dal genere femminile: sotto i Taiping, le donne godevano di uno 

status ben superiore rispetto a quello che avevano nella società cinese tradizionale. 

Numerosi sono i fatti portati come prova della profonda differenza esistente tra la 

condizione della donna sotto i Taiping e quella predominante nella società cinese 

tradizionale: tra i più esemplificativi si trovano i divieti contro la fasciatura dei piedi e la 

schiavitù domestica, l’inquadramento delle donne nel sistema militare e in quello 

amministrativo ed altri.9 Purtroppo, al venir meno dell’organizzazione, la donna perse 

quello status di cui aveva goduto, ripiombando in una posizione di netta inferiorità. 

Perché in Cina si arrivassero a porre le condizioni per un superamento effettivo di quella 

che era l’impalcatura ideologica tradizionale nella sua interezza sarebbe stato necessario 

ancora un lungo periodo di trasformazioni sociali e politiche.10  

 

 

 
8 Mario, Sabattini, “La posizione della donna nel movimento dei Taiping”, in Lionello Lanciotti (a cura di), La donna 
nella Cina imperiale e nella Cina repubblicana, Firenze, Leo S. Olschki Editore, 1980, p. 65. 

9 Ivi, pp. 72-76. 
 
10 Ivi, p. 77. 
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La questione femminile in Cina venne poi riproposta alla fine dell’Ottocento: la 

posizione di subordinazione della donna fu associata all'ormai esautorato ed anacronistico 

sistema imperiale11, tacciato di essere uno tra i responsabili della condizione di debolezza 

e arretratezza della Cina rispetto ad un Occidente più forte e preparato. Dall’incontro 

(scontro) di civiltà, l’élite cinese aveva iniziato ad operare un’analisi della cultura sia 

cinese che occidentale: una volta comprese le cause della debolezza della Cina si 

sarebbero riuscite a trovare risposte e soluzioni. L’ esame di coscienza collettivo iniziò 

all'indomani della Rivolta dei Taiping ma accelerò dopo l'umiliante sconfitta subita dal 

Giappone nel 1895.12 Sebbene l'élite cinese cercò di aggrapparsi alla visione sinocentrica 

della superiorità morale cinese, furono molti quelli che iniziarono a riconoscere 

all’Occidente una effettiva superiorità tecnica. Per una Cina debole era necessario 

intraprendere al più presto un processo di emulazione nella speranza di riuscire a 

stimolare nella popolazione cinese un desiderio di modernizzazione e progresso. In questo 

periodo, la lotta per affrancare la donna dal giogo feudale, dalla sua condizione di 

subordinazione era da intendersi come strettamente connessa al rafforzamento della 

nazione che avrebbe poi portato alla trasformazione del vecchio e decadente impero 

cinese in uno stato moderno.13 Come Gail Hershatter sottolinea, la donna ha rappresentato 

proprio uno dei “luoghi” simbolici più importanti per la costruzione della modernità 

cinese.14 Si era, dunque, dell’idea che ad una modernizzazione femminile sarebbe seguita 

una modernizzazione della Cina: «the cause of women’s emancipation was potentially 

 

11 Magda, Abbiati, “Il movimento della donna in Cina nel periodo del 4 maggio 1919” in Lionello Lanciotti (a cura di), 
La donna nella Cina imperiale e nella Cina repubblicana, Firenze, Leo S. Olschki Editore, 1980, p. 163. 

12 La prima guerra sino-giapponese venne combattuta dal 1° agosto 1894 al 17 Aprile 1000 tra l'impero Qing e l'impero 
giapponese per il controllo della Corea. Sarebbe diventata il simbolo della degenerazione dell'indebolimento della 
dinastia Qing e la dimostrazione del successo l'occidentalizzazione e modernizzazione del Giappone. 
 
13 Dopo tutte le sconfitte subite da parte dell’Occidente, si arrivò alla conclusione che il punto di forza nazionale delle 
potenze europee fosse anche la loro attenzione per la salute fisica, la fertilità e per la forza corporea. Dal momento che 
il corpo era da intendersi come il deposito del potere della nazione si capì che a minare la vitalità della Cina fossero gli 
uomini che fumavano oppio e le donne che si fasciavano i piedi.  
 
14  Per un approfondimento dei rapporti tra donna e modernità in Cina si veda Gail, Hershatter, “State of the Field: 
Women in China’s Long Twentieth Century”, the Journal of Asian Studies, 63(4), 2004, pp. 991-1065.  
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beneficial to the quest for modernity, because it would facilitate the emergence of a 

modern-minded citizenry in place of docile subjects».15  

Tra la fine del XIX secolo e l'inizio del XX secolo i rivoluzionari, sotto la guida 

di Sun Yatsen (1866-1925), il fondatore del partito nazionalista cinese, cercarono di 

rovesciare l’ultima dinastia imperiale mancese, quella dei Qing 清 . Questi moti 

culminarono nella Rivoluzione Xinhai, una guerra civile che ebbe inizio nell'ottobre del 

1911 (anche chiamata Rivoluzione del 1911): la dinastia mancese fu rovesciata e l’anno 

seguente venne istituita la Repubblica di Cina (1912-1949). Quelli a cavallo tra Ottocento 

e Novecento furono quindi anni difficili per il Paese: la crisi di questo periodo diede 

origine non solo a movimenti che sostenevano il rovesciamento del governo mancese, ma 

anche al cambiamento delle idee sulla partecipazione delle donne alla vita sociale e 

politica. Furono questi gli anni in cui si formò terreno fertile anche e soprattutto per i 

movimenti che avevano come obiettivo l’emancipazione femminile. A tal proposito, le 

prime paladine agirono sì in nome dell’emancipazione femminile senza però perdere mai 

di vista il fine ultimo, ovvero, la salvezza del Paese; prestarono inoltre molta attenzione 

alla letteratura che valutarono come un ottimo strumento di propaganda. Un esempio è 

Qiu Jin 秋瑾 (1875-1907)16, tra le figure centrali nella storia nazionale cinese moderna: 

una donna dal comportamento anticonvenzionale, impegnata tanto nella causa 

rivoluzionaria quanto nella liberazione femminile. Sebbene ricevette dalla famiglia 

un’istruzione di stampo liberale, fu comunque obbligata ad accettare quel ruolo 

tradizionale di moglie e madre: la famiglia la sottopose alla pratica della fasciatura dei 

piedi da cui però presto si liberò. Qiu Jin aveva inquadrato perfettamente la società in cui 

viveva. Pertanto, era consapevole che stava andando a scontrarsi con un mondo che non 

aveva mai lasciato spazio alle donne; un mondo che aveva sempre precluso loro sia la 

libertà di movimento, in quanto deformate dalla fasciatura dei piedi, sia la partecipazione 

alla vita sociale, in quanto deformate dalle mani della società. Fu una donna coraggiosa 

 

15 Elena, Valussi, “Female Alchemy and Paratext: How to read nüdan in a Historical Context”, Asia Major, 21(2), 2008, 
p. 182.  

16 Qiu Jin fu colei che, con i suoi testi, aprì le porte alla nascita di una letteratura “al femminile” (nüxing wenxue 女性
文学), scritta da donne e caratterizzata da temi prettamente legati alla donna.  
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che dedicò la sua intera esistenza a sfidare la Cina tradizionalista, quella Cina che aveva 

impedito alle donne di avventurarsi in terreni maschili (come cariche pubbliche e militari) 

e di partecipare in maniera attiva alle faccende del Paese, quella Cina di stampo 

confuciano in cui «il maschio è considerato superiore e la femmina inferiore, nan zun 

nübei 男尊女卑»17 e in cui il genere femminile era relegato al mero ruolo di figlia, moglie 

o madre.18 Qiu Jin si occupò tanto della questione femminile quanto delle tematiche 

nazionaliste. D’altronde, per lei la lotta per liberare il popolo cinese dall’oppressore (la 

dinastia Qing 清) coincideva con la lotta per la libertà delle donne.19 Nei suoi scritti si 

dedicò tanto all’arretratezza della condizione femminile quanto all’arretratezza della 

condizione del Paese: sosteneva che la Cina fosse oppressa dal potere mancese tanto 

quanto la donna era oppressa da quello maschile. Nelle sue opere suggerisce, dunque, 

come l’affrancamento delle donne dalla sfera patriarcale domestica altro non sia che la 

base stessa della rivoluzione nazionale; il parallelismo che stabilisce tra la situazione delle 

donne cinesi e quella della Cina risulta quindi evidente. Era necessario liberarsi prima di 

tutto della tradizione feudale, causa della sottomissione la donna, per poi rivolgere la 

propria attenzione al Paese: oltre che ad una nuova donna, anche una nuova Cina avrebbe 

preso forma.20 Diventa chiaro quindi comprendere come il desiderio di rigenerazione 

della Cina e quello di trasformazione della condizione femminile fossero, al tempo, uniti 

da un legame indissolubile.21  

Nonostante i movimenti riformisti e repubblicani (i quali culminarono nella 

Rivoluzione del 1911) riuscirono effettivamente a rovesciare la dinastia imperiale 

mancese Qing 清 e l’intera struttura politica tradizionale, la tradizione confuciana rimase 

 
17 Shi Hong, “Il dibattito della posizione delle donne cinese”, Giornale della Scuola normale di Bei Jing, febbraio 1989, 
p. 95.  

18 Marian, Galik, “Letteratura scritta dalle donne prima del 1917” in Lionello Lanciotti (a cura di), La donna nella Cina 
imperiale e nella Cina repubblicana, Firenze, Leo S. Olschki Editore, 1980, pp. 158-159. 
 
19 Stefania, Stafutti, Elisa, Sabattini (a cura di), La Cina al femminile: il ruolo della donna nella cultura cinese, Roma, 
Aracne, 2012, p. 159. 

20 Cfr. Feng Jin, New Woman in Early Twentieth-Century Chinese Fiction, Purdue University Press, 2004, p. 5. 

21 Cfr. Amy, Dooling, Women’s literary feminism in Twentieth-Century China, New York, Palgrave Macmillan, 2005. 
 



 9 

dominante nelle famiglie.22 Di fronte ad una minoranza di donne che affermava e viveva 

la propria indipendenza, la maggior parte continuava a vivere oppressa e schiava dei 

vincoli della tradizione. Tuttavia, quella minoranza di donne indipendenti non si diede 

per vinta: nonostante questo periodo di involuzione politica (a cui corrispose anche un 

periodo di stallo del movimento per i diritti femminili), ormai la sfida era stata lanciata e 

il processo si era innescato. Nel settembre del 1915 Chen Duxiu 陈独秀 (1879-1942)23 

con il suo articolo dal titolo “Appello ai giovani” (Jinggao qingnian 敬告青年 ) 

pubblicato sulla rivista “Gioventù nuova” (Xin qingnian 新青年)24 aprì le porte ad una 

nuova fase di presa di coscienza: dichiarò come la sua fosse un’epoca dove era essenziale 

tanto l’emancipazione politica, religiosa ed economica quanto l’emancipazione per le 

donne dal giogo dell'uomo, un’epoca dove era necessario impegnarsi nei valori ispirati 

dall’Occidente di individualismo, uguaglianza ed indipendenza. Grazie a ciò, la questione 

della donna, intesa come generale emancipazione e liberazione dai ruoli e dagli schemi 

imposti dal sistema sociale e famigliare tradizionale, riuscì a conquistarsi una posizione 

di rilievo all’interno del dibattito per il rinnovamento culturale. Nelle pagine di “Gioventù 

nuova” furono i costumi sociali e le istituzioni politiche che erano stati promossi da 

Confucio ad essere criticati e denunciati: i vecchi codici tradizionali della pietà filiale 

(xiao 孝) e delle tre obbedienze e quattro virtù (Sancong Side三從四德)25 vennero ad 

essere considerati ormai incongrui ad una nazione moderna. Anche i problemi relativi 

all'emancipazione della donna vennero presi in seria considerazione: uno dei principali 

obiettivi degli scritti di Chen Duxiu era proprio arrivare alla rottura delle catene imposte 

alla donna dalla vecchia morale di stampo patriarcale.26 Il desiderio ed il bisogno di una 

radicale trasformazione sociale e culturale che andasse di pari passo con l’affermazione 

 
22 Cfr. J. A. George, Roberts, Storia della Cina, Bologna, Il Mulino, 2007, p. 289. 
 
23 Chen Duxiu, politico e scrittore cinese, fu uno dei maggiori esponenti del movimento “occidentalista” nelle prime 
due decadi del XX secolo. Per un approfondimento si veda: Paolo, Santangelo, “Il concetto di libertà individuale nel 
pensiero di Chen Duxiu nel periodo fra il 1915 e il 1919”, Istituto Italiano per l'Africa e l'Oriente (IsIAO), 1980. 

24 Magda, Abbiati, op. cit., p. 165. 
 
25 Oltre al sistema delle tre obbedienze e quattro virtù (Sancong Side三從四德), il concetto della “pietà filiale” (xiao 
孝), una virtù alla base della buona condotta, era di estrema importanza per il mantenimento del sistema gerarchico 
sostenuto da Confucio. 
 
26 J. A. George, Roberts, op. cit. 
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della donna nel mondo non più come “oggetto” ma finalmente come “soggetto” era 

qualcosa di sempre più sentito ed imprescindibile in una Cina reputata dagli stranieri un 

paese arretrato e imbevuto di ideali e valori anacronistici. 

Al termine della Prima Guerra Mondiale, la Cina confidava nella restituzione da 

parte del Giappone dello Shandong, il quale era effettivamente stato promesso come 

ricompensa alla giovane Repubblica Cinese. Tuttavia, il 4 maggio 1919 arrivò a Pechino 

la notizia che la conferenza di pace a Versailles aveva deciso che tutti i diritti e i territori 

acquistati dalla Germania in territorio cinese (dei quali durante la guerra si erano 

impadroniti i giapponesi) non dovevano essere restituiti alla Cina bensì sarebbero rimasti 

al Giappone.27 L’enorme risentimento cinese, generato dagli esiti della Conferenza di 

pace a Parigi provocò un’ondata di malcontento, mischiato a sentimenti di disonore e 

vergogna, che sfociò nel Movimento del Quattro Maggio (Wu-Si Yundong五四运动), 

una contestazione di massa, un movimento studentesco culturale e anti-imperialista: 

alcune migliaia di studenti si riunirono in piazza Tian’anmen a Pechino dando vita ad un 

movimento patriottico.28  Il movimento comparve in un periodo di grandi mutamenti 

sociali segnato dalla crescita delle città costiere, dal rapido aumento del numero degli 

studenti nelle università e nei college: nel 1919 un elevato numero di studenti aveva 

ricevuto un’istruzione che comprendeva anche studi di stile occidentale.29 L’incidente del 

4 maggio 1919 offrirà l'occasione che darà la possibilità al fervente dibattito politico e 

culturale che si era sviluppato sin dagli inizi del secolo di concretizzarsi: d’altronde, la 

rivoluzione politica del 1911 aveva sì smantellato la struttura politica dello Stato 

confuciano, ma si era rivelata incapace di soddisfare il profondo e generale rinnovamento 

sociale. Si assisterà alla nascita di un movimento in cui anche e soprattutto le istanze 

 

27 Quindi, nonostante nella Prima guerra mondiale la Cina scese in campo a fianco della Triplice intesa, la posizione 
cinese uscì dalla conferenza pesantemente sconfitta. Per un approfondimento si veda Guido, Samarani, “Guerra 
mondiale o guerra europea: il coinvolgimento della Cina nel primo conflitto mondiale”, in Federica Casalin (a cura di), 
La Grande guerra, la Cina, l’Italia: analisi e interpretazioni, SULLA VIA DEL CATAI: Rivista semestrale sulle 
relazioni culturali tra Europa e Cina, 20, Aprile 2019, pp. 15-26. 

28 Cfr. J. A. George, Roberts, op. cit., pp.287-289. 
 
29 Ivi. 
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femminili riusciranno ad avere il giusto spazio 30  tanto che il 4 maggio 1919 è da 

considerarsi come il punto di partenza della modernità in Cina, il vero inizio della 

rivoluzione, in cui finalmente anche il movimento delle donne trovò una sua collocazione. 

Il fondamentale testo di Chow Tse-Tsung, The May Fourth Movement: Intellectual 

Revolution in Modern China, definisce il Movimento di protesta del 4 maggio 1919 sia 

in quanto momento di rottura con i valori della tradizione31 ma anche come e soprattutto 

come pietra miliare nella storia della liberazione femminile in Cina32: fu in questo periodo 

che il tema della “questione femminile” (Funü wenti 妇女问题) divenne scottante. Ad 

essere condannato aspramente fu tutto ciò che fino a quel momento era stato ritenuto 

ortodosso e giusto: i temi principali erano l’attacco al confucianesimo, accusato di aver 

soffocato la personalità dell’individuo, l’entusiasmo per le nuove idee e una rivoluzione 

letteraria. Si può perciò definire come un movimento politico, culturale e sociale, una 

protesta patriottica contro la situazione umiliante in cui la Cina era stata costretta, un 

movimento contro la corruzione ed il malgoverno ma anche come un movimento da parte 

di una generazione, quella dei giovani, contro una Cina fondata sul potere e sulla morale 

tradizionale. Ad essere messi sotto attacco furono tutti quei principi confuciani che 

avevano sì dominato nella vecchia società cinese ma che si rivelarono inadatti alle 

esigenze di quel sistema moderno e progressista che si stava costruendo.33 Per quanto 

riguarda la situazione di incondizionata obbedienza e subordinazione della donna verso 

l’uomo, questo sarà un tema che occuperà una posizione centrale34  tanto che quello 

dell’emancipazione diverrà proprio uno degli argomenti della società e dunque della 

narrativa del 4 maggio nonché emblema di una modernità che si stava facendo spazio. 

Furono numerosi i rappresentanti dell'élite culturale e politica che considerarono la 

 

30 Cfr. Magda, Abbiati, op. cit. 

31 Laura, De Giorgi, “Once upon a time… (Cina 1919)”, cit. 

32  Tse-tsung, Chow, The May Fourth Movement: Intellectual Revolution in Modern China, Cambridge, MA and 
London, England, Harvard University Press, 1960. 
 
33 Cfr. Ding, Ling, Huang, Luyin, Bing, Xin, Tre donne cinesi, in Margherita Biasco e Edoarda Masi (a cura di), Napoli, 
Guida Editori, 1985, pp. 25-31 

34 Sara, D’Attoma, op. cit.  
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condizione femminile come uno tra gli indicatori dello status di arretratezza della nazione 

cinese.35 Quindi, fu la necessità di modernizzare la Cina che portò anche ad una necessità 

di cambiamento del ruolo delle donne. Nonostante la maggior parte della retorica relativa 

all’uguaglianza di genere fosse chiaramente al servizio del rafforzamento del Paese, 

questo permise comunque alle donne di cogliere l’opportunità di guadagnarsi le proprie 

libertà. La pubblicazione nel 1918 della traduzione dal giapponese del trattato La 

questione della castità femminile36 sancì l’inizio di una nuova atmosfera che si sarebbe 

impegnata a riservare al genere femminile una maggiore centralità: una donna non più 

solamente intesa e trattata come oggetto delle teorie umanistiche riformiste del tempo ma 

una donna finalmente vista come attrice in una società in piena evoluzione.37 

 

1.3 Nüxing wenxue 女性文学: una rivendicazione dell’emancipazione 

femminile 

Il Novecento è stato un secolo molto travagliato e ricco di cambiamenti per la Cina. 

La graduale apertura verso l’Occidente, in particolar modo, ha permesso la circolazione 

nel Paese di nuove idee che hanno posto la loro attenzione su quegli argomenti, come la 

questione femminile, che prima non erano ritenuti importanti. I primi dibattiti hanno 

portato molte autrici a prendere coscienza del fatto che fosse finalmente arrivato il 

momento di esprimere il proprio Io e la propria individualità attraverso la scrittura. Iniziò 

quindi a farsi largo una nuova letteratura femminile (nüxing wenxue 女性文学): se fino 

a quel momento la letteratura era stata considerata un’attività prettamente maschile, la 

Rivoluzione del 1911 con i suoi sviluppi e con una maturazione politica e sociale porterà 

ad un effettivo coinvolgimento di numerose donne talentuose all’interno del campo 

 
35 Cfr. Magda, Abbiati, op. cit. pp. 165-167. 
 
36 La traduzione fu pubblicata nel 1918 da Zhou Zuoren, che tra l'altro scrisse l'anno seguente il saggio Zhongguo 
xiaoshuo de nannü wenti 中国小说的那女问题 (Il problema dei rapporti tra uomo e donna nella narrativa cinese). 
 
37 Vd. Nicoletta, Pesaro, Melinda, Pirazzoli, La narrativa cinese del Novecento. Autori, opere e correnti, Roma, Carocci 
Editore, 2019, p. 48. 
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letterario.38 La realtà femminile stava dilagando ben al di là dello spazio in cui per secoli 

era rimasta confinata e la scrittura ne fu la prova: le donne stavano gradualmente 

cominciando a consolidare il loro posto all’interno della società cinese. Amy Dooling 

afferma: «By the early Republican era, [...] the new woman existed not just as a literary 

construct but constituted an emerging social category». 39 Quindi, nel panorama culturale, 

inizierà a farsi spazio la figura pubblica di questa “nuova donna” (xin nüxing 新女性) alle 

prese con questa nuova attività di scrittrice professionista: non era più la donna 

tradizionale, sottomessa e tenuta nell’ignoranza ma era ora una donna che si distingueva 

per essere istruita, indipendente, interessata alla società, all’istruzione e alla politica.40 

Nora, eroina del testo teatrale del 1879 di Henrik Ibsen intitolato Casa di bambola, 

divenne, nella Cina dei primi decenni del Novecento, la massima espressione di questa 

“nuova donna”: una personalità indipendente (duli renge 独立人格), un modello da 

imitare che decide di respingere il ruolo convenzionale di moglie e di madre, ribellarsi al 

sistema familiare tradizionale a favore della scoperta di sé stessa e di relazioni più 

egualitarie.41 In realtà, il fenomeno della nüxing wenxue 女性文学 era già presente in 

epoca imperiale; tuttavia, essendo la cultura tradizionale cinese fondata su una società di 

stampo patriarcale, le donne scrivevano solamente per loro stesse, usavano la scrittura 

come strumento di evasione, impiegando in particolare il genere poetico come mezzo per 

esternare i propri sentimenti.42 Il loro stato di inferiorità e di subordinazione al genere 

maschile veniva talvolta anche perpetrato attraverso la completa mancanza di istruzione: 

mentre i maschi venivano incoraggiati a studiare duramente per passare i famigerati esami 

imperiali potendosi conquistare così la carica di funzionario, le ragazze crescevano in uno 

stato di ignoranza. L’educazione era ritenuta inutile e pericolosa per le femmine, cui 

venivano insegnate solo le arti tradizionali come la musica o la poesia, essendo queste 

 
38 Cfr. Yi-Tsi, Feuerwerker, “Women as Writers in the 1920’s and 1930’s”, M. Wolf e R. Witke, Women in Chinese 
Society, Standford, Standford University Press, 1957, pp. 145-158. 

39 Amy, Dooling, “The New Woman’s Women”, in op. cit., New York, Palgrave Macmillan, 2005. 

40 Cfr. Magda, Abbiati, op. cit. pp. 167-170. 

41 Cfr. Paul J., Bailey, Women and Gender in Twentieth Century China, Cina, Palgrave Macmillan, 2012, p. 61.  

42  Cfr. Li, Xiaorong, Women’s Poetry of Late Imperial China: Transforming the Inner Chambers, University of 
Washington Press, 2012. 
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considerate le uniche utili per loro e le uniche con cui sarebbero riuscite ad acquisire 

valore agli occhi del futuro marito e dei suoceri.43 Tuttavia, considerevole era il numero 

di donne che si dedicava alla produzione letteraria in molti casi, però, senza venire alla 

luce e senza lasciare un’impronta significativa: quello poetico, ad esempio, era nel tardo 

periodo imperiale ritenuto uno dei generi più congeniali alle donne.44 Le donne erano 

ritenute proprio più appropriate e indicate per scrivere poesia: con le loro caratteristiche 

di delicatezza e implicitezza era un genere che si addiceva loro. Nonostante ciò, è 

doveroso sottolineare che pochissime furono le poetesse che godettero di spazio e di 

visibilità e che vennero inserite nelle antologie e nel canone tradizionale e quelle poche 

che ne ebbero la possibilità dovevano continuamente entrare in dialogo con un mondo 

tipicamente maschile. Le voci delle donne poetesse della Cina tradizionale furono quindi 

deboli e spesso addirittura travolte da una quantità enorme di poesie scritte invece da poeti 

maschi che dominavano la scena poetica. Fino agli inizi del Novecento, la critica letteraria 

ufficiale ignorò e trascurò volutamente l’attività letteraria svolta dalle donne, nonostante 

sia chiaro che è da sempre stata parte integrante del patrimonio letterario cinese. 45 

Riformisti come Liang Qichao 梁启超 (1873-1929) e Jin Tianhe 金天翮 (1873-1947)46 

furono tra quei numerosi intellettuali dell’epoca che proposero un ripensamento dei ruoli 

di genere, preparando la via per la creazione dell’immagine di una donna che prendesse 

finalmente le distanze da quel concetto anacronistico di cainü 才女 e che si avvicinasse 

sempre di più all’immagine moderna di xin nüxing 新女性. Il tortuoso percorso che le 

donne intrapresero era volto alla realizzazione della funzione sociale di emancipazione 

femminile: sarebbero passate dall’essere “donne di talento e virtuose” a “nuove donne”，

“madri della nazione”, inserite nella sfera pubblica a ricoprire un ruolo rilevante nella 

 

43 Di fatto, l’uomo gestisce la sfera pubblica (esterna), la donna gestisce la sfera familiare (interna), quindi: «nan zhu 
wai, nü zhu nei 男主外，女主内».  

44 Cfr. Li, Xiaorong, op. cit. 

45 Ding, Ling, Huang, Luyin, Bing, Xin, op. cit. 

46 Jin Tianhe fu un intellettuale liberale e attivista politico; Nüjie zhong 女杰钟 è il suo trattato, riconosciuto e 
apprezzato come manifesto del femminismo cinese e diffuso con il titolo inglese The Women’s Bell, con un riferimento 
all’immagine della campana per sottolineare la necessità di aprire gli occhi davanti al problema della donna.  
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società.47 Dunque, la costruzione dell’immagine di una nuova donna venne ad essere 

introdotta all’interno del pacchetto di riforme che gli intellettuali tra fine Qing e inizio 

Novecento portarono avanti. Liang Qichao, fautore del rinnovamento politico e culturale, 

fu uno tra i numerosi intellettuali dell’epoca che contribuirono in modo significativo al 

miglioramento della condizione femminile. La fine del XIX secolo fu un periodo in cui 

la Cina venne attraversata da crisi politiche e militari, le quali portarono di conseguenza 

molti intellettuali a mettere in discussione le istituzioni tradizionali. Liang Qichao aveva 

intuito che una delle cause dell’arretratezza del Paese fosse riconducibile alla condizione 

di subordinazione delle donne cinesi: fu proprio in quest’ultima che intercettò il segno 

dell’arretratezza da cui la Cina come stato-nazione doveva riscattarsi per entrare a far 

parte del mondo moderno. 48  Quindi, era cosa indispensabile che le donne fossero 

indipendenti, che lottassero per la liberazione della Cina, che uscissero dai luoghi in cui 

erano state confinate recidendo così definitivamente i legami con famiglia tradizionale di 

stampo patriarcale. Diventando attive al di fuori delle mura domestiche sarebbero riuscite 

a liberarsi una volta per tutte dal giogo della famiglia conservatrice. Nel suo articolo dal 

titolo “Men Built Religion, and Women Made It Superstitious: Gender and Superstition 

in Republican China”, Elena Valussi afferma: «by becoming agents of their own lives, 

women will shed the oppression of Confucian bonds, patriarchy, and superstition, and 

become the example for a new China, shedding her passive stance on the international 

stage». 49  La citazione riportata è utile per comprendere come la rivendicazione 

dell’emancipazione femminile fosse da intendersi proprio come funzionale ad un 

allontanamento da quella Cina da sempre intrisa di superstizioni e vecchie credenze50 e 

 
47 Laura, De Giorgi, “La società cinese tra l’ultima parte del XIX secolo e il 1949”, Guido Samarani e Maurizio Scarpari 
(a cura di), La Cina Vol. III: Verso la modernità, Torino, Einaudi, 2009, p. 540.  

48 Cfr. Paola, Paderni, “Donne e genere: nuovi percorsi di lettura della Cina contemporanea”, Annali (Rivista del 
Dipartimento di Studi Asiatici e del Dipartimento di Studi e Ricerche sull’Africa e sui Paesi Arabi), 60/61, 2000-2001. 

49 Elena, Valussi, “Men Built Religion, and Women Made It Superstitious: Gender and Superstition in Republican 
China”, Journal of Chinese Religions, 48(1), 2020, p. 118. 

50 A partire da questo, è possibile tracciare un parallelismo tra la Cina del passato, intrisa di “superstizione” e la donna, 
da sempre vista come “superstiziosa”, considerata inferiore agli occhi del genere maschile (all’uomo veniva, a tal 
proposito, associato il termine “religione”, mentre alla figura della donna cinese tradizionale veniva collegato 
costantemente il concetto di “superstizione”). Per un approfondimento si veda Elena, Valussi, “Men Built Religion, 
and Women Made It Superstitious: Gender and Superstition in Republican China” cit., pp. 87–125. 
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ad un conseguente sviluppo sia economico che culturale del Paese: divenne chiaro che le 

donne sarebbero potute risultare una forza indispensabile per la crescita della Cina51 tanto 

che, dando vita ad una “Nuova Donna”, anche una “Nuova Cina” avrebbe preso forma. 

Liang Qichao promosse organizzazioni contro la fasciatura dei piedi che portarono nel 

1902 all’emanazione del decreto di abolizione di questa pratica. Fu, inoltre, uno dei primi 

a smontare il concetto secondo cui per la donna l’ignoranza è una virtù: nel suo testo dal 

titolo Sull’Educazione delle donne (Lun nüxue 论女学) sostenne come l’educazione 

femminile sarebbe dovuta necessariamente essere uno dei punti in agenda per la nuova 

Cina. La donna, se istruita, avrebbe potuto istruire i figli, il futuro della Cina: è quindi da 

ritenersi vero che «women’s education is necessary to strengthen the Nation».52 L’ideale 

di “nuova donna” che venne a crearsi negli anni Venti nel contesto del Movimento di 

Nuova Cultura (xin wenhua yundong 新文化运动)53 fu quello di una donna autonoma, 

istruita, che rifiutava i vincoli imposti dalla famiglia di stampo patriarcale ma che era 

invece tesa alla propria realizzazione sia nello spazio pubblico che in quello privato.54 

 

 

 

 

 

 
51 Cfr. Lidia. H. Liu, Rebecca E. Karl, Dorothy Ko, The Birth of Chinese Feminism: Essential Texts in Transnational 
Theory, New York, Columbia University Press, 2013.  

52 Elena, Valussi, “Gender as a Useful Category of Analysis in Chinese Religions – With Two Case Studies from the 
Republican Period”, 2019 in Katz, P., & Travagnin, S. (Eds.), Volume III Key Concepts in Practice, Berlin, Boston, De 
Gruyter, p. 139.  

53 Il Movimento di Nuova Cultura, sviluppatosi tra il 1915 e il 1919, vide la radicalizzazione del pensiero di giovani 
studenti attivisti di quegli anni, tra cui anche Mao Zedong. Nato dopo la caduta dell’impero, costituì la fase iniziale del 
movimento del Quattro maggio e “rappresentò un momento di occidentalizzazione del pensiero e di iconoclastia 
intellettuale”.  

54 Si prenderà come riferimento Nora, eroina del testo teatrale del 1879 di Henrik Ibsen intitolato Casa di bambola, il 
quale rappresenta una pungente critica ai tradizionali ruoli dell’uomo e della donna nell’ambito del matrimonio durante 
l’epoca vittoriana: Nora divenne la massima espressione di una personalità indipendente (duli renge 独立人格), un 
modello da imitare nel suo prendere l’iniziativa di ribellarsi al sistema familiare tradizionale.  
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 1.4 La letteratura e il suo impegno pubblico 

I complessi cambiamenti che caratterizzarono la Cina del Novecento ebbero una 

profonda influenza non solo sul piano politico e sociale ma anche su quello letterario. 

Una volta che la letteratura perse il suo ruolo di criterio di selezione della classe 

dominante (che avvenne nel 1905 con l’abolizione del sistema degli esami imperiali), la 

classe intellettuale del primo Novecento diede avvio ad un ripensamento generale della 

letteratura che avrebbe portato ad un suo rinnovamento.55 In questa atmosfera inquieta, 

iconoclasta ma creativa, pensatori ed intellettuali come Chen Duxiu, Liang Qichao, Zhou 

Zuoren e altri valutarono il rinnovamento della letteratura come un adeguato ed efficace 

strumento tanto di propaganda quanto di diffusione culturale e politica tra le masse. Le 

nuove idee mutuate dalla cultura occidentale, la convinzione che la letteratura fosse in 

grado di produrre una spinta riformista e contribuire quindi allo sviluppo sia 

dell’individuo sia della nazione cinese si ritrovarono sulle principali riviste dell'epoca che 

furono le promotrici di una vera e propria rivoluzione letteraria. La produzione di giornali, 

così come la produzione di narrativa popolare e di traduzioni di opere occidentali diedero 

luogo ad un’abbondante produzione di scritti in forma vernacolare, più vicina al parlato 

(baihua 白话) tanto che Chen Duxiu e Hu Shi 胡适 (1891-1962) nel 1917 pubblicarono 

sulla rivista “Gioventù nuova”  (di cui Chen Duxiu era il fondatore) un articolo il quale 

parlava di una “Rivoluzione letteraria” (wenxue geming 文学革命) che sostituisse la 

forma classica (wenyan 文言), che fino a quel momento era stata usata per la letteratura 

considerata “alta”, con il vernacolo; ciò a cui si ambiva era la creazione di una letteratura 

del popolo quanto più semplice ed espressiva.56 Il primo Novecento fu una fase di intensa 

vivacità, caratterizzata sia da un’accentuata eterogeneità di stili sia da un alto livello di 

sperimentazione tanto creativa quanto linguistica. In particolare, la riforma e la 

sperimentazione linguistiche del periodo introdussero per la prima volta una distinzione 

grafica del pronome di terza persona aggiungendo al ta 他 (forma maschile) il carattere 

 
55 Cfr. Nicoletta, Pesaro, “Tre fasi della letteratura cinese contemporanea”, Quaderni del premio letterario Giuseppe 
Acerbi, 15, 2015, pp. 46-51.  

56 J. A. George, Roberts, op. cit., p. 290. 
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omofono ta 她 per il femminile57: una trasformazione che era da intendersi un palese 

indicatore della nuova considerazione attribuita alla specificità della donna in un contesto 

sociale che era da sempre risultato ostile a ogni riconoscimento del genere femminile.  

 

1.5 Un nuovo genere letterario per una nuova identità di genere 

Il movimento del 4 maggio fu il reale propulsore di un profondo rinnovamento del 

genere del xiaoshuo 小说 , ovvero, della narrativa: è in questo periodo che inizia 

finalmente ad acquisire importanza tanto che da genere da sempre emarginato diventerà 

il primo genere dominante della Cina moderna. Ripercorrendo brevemente la sua storia, 

in realtà la narrativa è sempre esistita in Cina in quanto genere letterario tanto che ci sono 

tracce di elementi narrativi già nei primi miti cinesi; nonostante ciò, sarà il genere 

dominante solo a partire da un dato momento. Questo a causa del fatto che l’ortodossia 

confuciana aveva conferito massimo rilievo a storiografia e poesia valutando invece la 

narrativa come racconto di puro svago e privo di contenuto moralmente utile al 

superamento degli esami imperiali. Successivamente, grazie ai cambiamenti che si 

verificarono in Cina e all’influenza della letteratura occidentale in epoca moderna, alla 

narrativa venne finalmente riconosciuto il suo valore. Ecco che questo genere da sempre 

emarginato, con la Rivoluzione Letteraria cinese assunse un carattere nuovo: la 

rivoluzione dei generi letterari portò la narrativa ai vertici.  

Il padre della letteratura cinese moderna è Lu Xun 鲁迅 (1881-1936), scrittore, 

pensatore, tra i maggiori esponenti del Movimento della Nuova Cultura ed esponente 

della letteratura vernacolare. 58  In un primo momento si recò in Giappone per 

intraprendere gli studi in medicina perché inizialmente il suo intento era quello di “salvare” 

il suo popolo ritenuto “malato”. Tuttavia, nel 1906, rinunciò agli studi in medicina e 

decise di dedicarsi alla letteratura, perché riteneva che «un popolo mentalmente debole e 

ottuso, per quanto possa essere fisicamente forte e sano, non è altro che materiale da 

 
57 Cfr. Nicoletta, Pesaro, Melinda, Pirazzoli, op. cit., p. 48. 
 
58 Ibidem.  
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esporre al pubblico o spettatori di poco significato [鲁迅《呐喊》自序：凡是愚弱的国

民, 即使体格如何健全, 如何茁壮, 也只能做毫无意义的示众的材料和看客。] ».59 

Secondo l’autore cinese, era di fondamentale importanza cambiare lo spirito del popolo 

e lo strumento più efficace per fare ciò era la letteratura. 

In un suo saggio dal titolo “Wo zenme zuoqi xiaoshuo lai 我怎么做起小说来” 

spiega perché ha iniziato a scrivere narrativa: «[…] Non intendo neanche portare il 

romanzo nel “mondo letterario”; vorrei solo usare il suo potere per migliorare la società60 

( [。。。] 我也并没有要将小说抬进 “文苑” 里的意思，不过想利用他的力量，来

改良社会。) ».61  

 
Quindi, secondo Lu Xun, se si vuole rinnovare il popolo, è assolutamente 

necessario rinnovare la narrativa di quel popolo. La scrittura iniziò a trasformarsi in 

azione politica tanto da diventare una vocazione: fu in grado di evidenziare i mali della 

società e di diffondere un pensiero nuovo. Riteneva che la narrativa avesse anche il potere 

di rinnovare i costumi sociali, le abitudini, tanto da diventare quasi un fenomeno psico-

emotivo: la narrativa aveva anche la capacità di cambiare i sentimenti ed il carattere delle 

persone. Nei suoi scritti è evidente la volontà da parte sua di dar voce ai subalterni, la 

lotta contro le egemonie culturali della tradizione, l’importanza del ruolo dell’istruzione 

e della riforma linguistica per gettare le basi di una società più democratica e paritaria.62  

 

 

 

59 Lu Xun 鲁迅, “Nahan zixu” 呐喊自序 (Prefazione a Grida), in Lu Xun quanji (Opera omnia), Beijing, Renmin 
wenxue chubanshe, [1923] 1982, vol. 1, pp. 415-421.  

60 Traduzione mia.  

61 Lu Xun, “Wo zenme zuoqi xiaoshuo lai” 我怎么做起小说来 [Come ho cominciato a scrivere narrativa], 1933, Lu 
Xun quanji (vol. 5), 107. 

62 Pesaro, Nicoletta, “‘Nella storia’ e ‘sulla storia’. Discontinuità e cosmopolitismo nelle narrazioni letterarie della Cina 
moderna”, Marina Miranda, Elisa Giunipero (a cura di), Interpretazioni della storia in Cina: uso politico e letture del 
passato, Venezia, Edizioni Ca’ Foscari, 2024, p. 91.  
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La riforma del genere della narrativa ad inizi Novecento è stata collegata alla 

formazione di una nuova identità del genere femminile: sono due novità che si 

intrecciarono tanto che le scrittrici che per la prima volta uscirono dal nei 内 63  si 

appropriarono proprio del genere del xiaoshuo. Il genere letterario si relazionò, dunque, 

al genere femminile: fu all’interno dello spazio che il genere letterario della narrativa 

offriva che le scrittrici cinesi del Novecento cercarono di crearsi un loro spazio, tentando 

di costruire una loro identità femminile. La narrativa venne quindi ad essere considerata 

come uno strumento di riforma sociale del periodo del 4 maggio, utilizzata da una 

generazione di donne che aspirava a reinventarsi e che condivideva con gli uomini una 

responsabilità: quella di modernizzare il Paese. 64 La letteratura fu quindi un ambito che 

diede un notevole contributo alla formazione dell’identità del genere femminile. La nuova 

sensibilità storica degli anni Venti del Novecento spinse le prime donne ad una graduale 

uscita dalla sfera domestica del nei 内: grazie a questa graduale “esternalizzazione”, la 

donna ebbe finalmente la possibilità di affermarsi come una vera e propria categoria 

sociale emergente. Nicoletta Pesaro, nel suo articolo intitolato “‘Nella storia’ e ‘sulla 

storia’: discontinuità̀ e cosmopolitismo nelle narrazioni letterarie della Cina moderna” 

attesta che «la letteratura agisce spesso in un fitto dialogo con gli eventi della storia, ma 

è a sua volta essa stessa portatrice privilegiata di visioni della storia umana piuttosto che 

mero spazio di passiva ricezione».65  

 

 

 

 

 
63 Nella tradizione cinese, la donna ha sempre occupato il ruolo del nei 内, che indica “ciò che sta all’interno”; l’uomo, 
per contrasto, ha sempre rappresentato il wai 外, l’ambito pubblico, “ciò che sta fuori”. Vd. Sara, D’attoma, op. cit.  

64 Stefania, Stafutti, Elisa, Sabattini (a cura di), op. cit., p. 172. 

65 Nicoletta, Pesaro, “‘Nella storia’ e ‘sulla storia’. Discontinuità̀ e cosmopolitismo nelle narrazioni letterarie della Cina 
moderna” cit., p. 88.  
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1.6 La letteratura femminile e la soggettività dell’Io 

Il dibattito che si sviluppò a seguito del saggio di Zhou Zuoren dal titolo 

“Zhongguo xiaoshuo de nannü wenti 中国小说的那女问题” (“Il problema dei rapporti 

tra uomo e donna nella narrativa cinese”, 1919) , portò molte autrici a prendere coscienza 

del fatto che fosse finalmente arrivato il momento di esprimere il proprio Io.66 Zhou 

Zuoren sosteneva la libertà individuale e la giustizia sociale, criticando i sistemi feudali 

cinesi e le credenze intrise di superstizioni che avevano a che fare con la tradizione 

confuciana. Il suo saggio si concentra sulle problematiche del rapporto tra uomo e donna 

e sulla difesa dei diritti femminili: ad essere manifestato è il conflitto latente tra sfera 

privata (nei 内) e sfera pubblica (wai 外). L’emergere delle figure di scrittrici nei primi 

decenni del ventesimo secolo in Cina segnò una tappa significativa nell’emancipazione 

delle donne cinesi le quali, rendendosi presto conto delle difficoltà che le intrappolavano 

nei paradigmi del passato, espressero la loro preoccupazione circa il loro status nella 

società cinese, rivendicando un posto in società come soggetti e tentando così di uscire 

da quel nei 内 in cui erano da sempre state confinate. Così, le prime autrici iniziarono a 

scrivere per dar voce ai loro sentimenti, trattando problemi sociali e tematiche che fino a 

quel momento erano stati considerati dei tabù. 67  La scrittura femminile del periodo 

repubblicano pose l’attenzione su problematiche e temi sociali, denunciò la situazione di 

disparità che interessava le donne in Cina al fine di promuovere la loro emancipazione. 

La letteratura femminile di questa prima fase fu quindi caratterizzata dall'espressione 

della soggettività dell’Io. Attraverso la sua voce, la donna diede avvio ai primi tentativi 

di emancipazione, chiedendo un allentamento di quelle costrizioni sociali che l’avevano 

da sempre tenuta alle catene del duro potere dell’uomo e combattendo per avere la 

possibilità di conquistarsi un proprio spazio nella vita e nella società. Le prime autrici si 

assunsero l’incarico di portavoce del mondo femminile e nelle loro opere espressero la 

loro preoccupazione circa la posizione delle donne in seno alla società cinese, 

 
66 Cfr. Feng, Jin, op. cit., p. 126.  

67 Cfr. Nicoletta, Pesaro, “Tre fasi della letteratura cinese contemporanea”, cit. p. 48.  
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intraprendendo un percorso per la costruzione di una nuova identità femminile che 

prendesse le dovute distanze dalle etichette tradizionali.68  

Bing Xin 冰心 (1900-1999) e Lu Yin 庐隐 (1898-1934) fanno parte di quel 

gruppo di scrittrici che cercò di costruire un’identità femminile disgiunta dal modello 

tradizionale, dunque, del tutto nuova. Come si legge in Chinese women writers and the 

Feminist Imagination 1905-1948: «Those women move onto public stage and, at the 

sametime, find no ready-made script for their acts».69 Sono donne che non avendo avuto 

alcun modello a cui ispirarsi, costruirono un ruolo sociale ex novo. Queste scrittrici 

scelsero il genere della narrativa perché per loro rappresentava un vero e proprio 

strumento per l’emancipazione femminile: la scelta del genere xiaoshuo 小说 permise 

loro di inserirsi nella rivoluzione dei generi letterari in atto, con il progressivo muoversi 

della narrativa verso i vertici.70 Tematiche tipiche di questa narrativa sono, ad esempio, 

la contestazione nei confronti del confucianesimo, il quale si fonda sui rapporti gerarchici 

e la sensazione di sofferenza e ribellione da parte delle ragazze verso la figura paterna. 

Tuttavia, quella delle prime autrici è definibile come una narrativa un po’ ingenua, ancora 

ibrida: nonostante nei testi si individuino i concetti tipici del 4 maggio (come la critica al 

confucianesimo), ancora è evidente come nella narrativa manchi una agency e come nelle 

donne non ci sia capacità di praxis, ovvero, di azione. Nonostante siano testi che iniziano 

a trattare tematiche relative all’emancipazione femminile, visualizzano solo il problema 

ma raramente offrono una via d’uscita o suggeriscono una soluzione.71 

  

 
68 Cfr. Wendy, Larson, Women and writing in modern China, Stanford, Stanford University Press. 1998, p. 132. 

69 Yan Haiping, Chinese women writers and the Feminist Imagination 1905-1948, Routledge, 2006, p. 89.  

70 Cfr. Nicoletta, Pesaro, “Tre fasi della letteratura cinese contemporanea”, cit. pp. 46-48. 

71 Un elemento che accomuna la scrittura di Lu Yin e Bing Xin è l’inserzione testuale come lettere e diari che compare 
spesso nei romanzi di entrambe le scrittrici. Anche Ding Ling si inserirà in questo stesso discorso. (Cfr. Nicoletta, 
Pesaro, Melinda, Pirazzoli, op. cit., p. 53).  
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1.7 La letteratura asservita alla politica: dalla soggettività dell’Io alla  

pluralità del Noi 

L'incalzare degli avvenimenti politici determinò una progressiva politicizzazione 

del campo letterario e quindi degli intellettuali: venne messo un punto alla narrativa 

caratterizzata dalla soggettività dell’Io e la narrativa venne sempre più ad essere asservita 

alla politica. Il capillare diffondersi delle teorie marxiste nella società e nella cultura portò 

a concepire l’individuo non più come frutto di un intreccio relazionale, né come un’entità 

autonoma e separata dalla società, alla quale contribuisce come componente di un insieme. 

L’idea che si fece strada fu che ogni persona dovesse essere identificata con la sua classe 

di appartenenza in grado di determinarne il carattere e il destino.72  Dunque, le narrazioni 

soggettive ed individualiste vennero messe da parte per lasciare il posto ad una letteratura 

più ideologica, che focalizzasse l’attenzione sugli eventi storici e con descrizioni più 

realistiche e attente alle masse: non erano altro che i primi passi verso quello che sarebbe 

poi stato il realismo socialista.73 Tutte le sfumature letterarie vennero meno: la narrazione 

diventò oggettiva e venne spogliata di ogni lirismo. Nonostante il tentativo da parte di 

alcuni autori di mantenere vivo un certo spirito di soggettivismo e creatività tipico del 4 

maggio, si andò incontro ad una stasi: la narrativa fu costretta ad abbandonare il piccolo 

io e trasformarlo in un grande io capace di rappresentare le masse del mondo.74 I testi 

divennero spazi di espressione politico-sociale tanto che anche al tema 

dell’emancipazione femminile si sovrappose quello dell’emancipazione sociale. 

 
72 Vd. Nicoletta, Pesaro, Melinda, Pirazzoli, op. cit., pp. 219-232. 
 
73 In realtà, nelle opere, il concetto di realismo, inteso come “fotografia della realtà”, sarà completamente smentito: 
Mao voleva che gli scrittori andassero sì in mezzo alle masse per osservare quello che accadeva ma poi nel 
rappresentarle voleva che rappresentassero la realtà in modo migliore. Ciò, purtroppo, non venne subito colto da molti 
intellettuali che verranno criticati per aver rappresentato quello che vedevano e non una realtà ancor più positiva. Zhao 
Shuli 赵树理 (1906-1970) è lo scrittore che meglio rappresenta questo paradosso. Nonostante nei suoi racconti sembri 
rappresentare, incarnare e realizzare perfettamente gli ideali di Mao Zedong, verrà condannato e perseguitato proprio 
perché sforzandosi al massimo di entrare all’interno della vita vera dei contadini, la racconterà in maniera troppo fedele 
alla realtà, mostrandone anche i problemi e le caratteristiche negative. Questo fraintendimento caratterizza moltissimi 
scrittori di questo periodo. Per un approfondimento si veda: Yi-tsi Mei, Feuerwerker, Ideology, Power, Text: Self-
Representation and the Peasant "Other" in Modern Chinese Literature, Standford University Press, 1998, p. 104. 
 
74 Nicoletta, Pesaro, Melinda, Pirazzoli, op. cit., p. 219. 
 



 24 

La donna, che aveva da sempre dovuto svolgere una funzione esclusivamente 

domestica e subordinata, ora per le esigenze della nuova politica fu chiamata ad assumere 

di colpo un ruolo rivoluzionario. Molte furono le donne che assunsero un ruolo di 

presenza attiva nella società e presero parte alla lotta politica dimostrando piena dedizione 

e mirabile coraggio. Tuttavia, la loro fu una forma di emancipazione politico-ideologica, 

un’alleanza stipulata tra il movimento della donna ed il più ampio movimento 

rivoluzionario in cui le lotte per l’emancipazione femminile erano intese come 

subordinate e funzionali a quelle per la costruzione del socialismo: dall’individualismo 

(come emancipazione della persona umana) si passò presto al collettivismo (come lotta 

collettiva per la trasformazione sociale). 75  Iniziandosi a dedicare all’attività 

rivoluzionaria, misero da parte la loro identità femminile. Per molte, la mobilitazione 

rappresentò un’occasione di presa di coscienza dei propri diritti tanto da seguire le 

direttive e partecipare con entusiasmo a tutte le campagne politiche. Tuttavia, le questioni 

relative alla liberazione delle donne furono, così facendo, subordinate alla salvezza 

nazionale. Era quest’ultima ad essere considerata la priorità: l’emancipazione era da 

considerarsi come una premessa necessaria alla costruzione della Cina come moderno 

stato nazionale. Le problematiche specifiche femminili vennero dunque messe in ombra 

dal progetto di costruzione della Cina come moderno Stato nazionale76 tanto che fu la 

classe come categoria politica ciò che acquisì la superiorità. Dunque, si andò incontro ad 

una politicizzazione tanto dei generi letterari, dal momento che la narrazione lirica delle 

opere risalenti al periodo del 4 maggio dovette lasciar spazio alla narrazione epica, 

impegnata e rivoluzionaria, quanto del genere femminile. La distinzione tra individui 

cessò di essere basata sulle relazioni confuciane padre-madre, moglie-marito (tutta 

l’ideologia confuciana e di genere venne meno); l’idea che si fece strada fu che ogni 

 
75 Significativa di questa transizione la critica di Lu Xun del 1923 alla soluzione di autorealizzazione tramite la 
liberazione individuale dell'oppressione familiare, soluzione simbolizzata dal personaggio di Nora nel romanzo Casa 
di bambola di Ibsen che era stato introdotto in Cina divenendo immediatamente il simbolo dell'alternativa 
individualistica. Nella sua critica Lu Xun cominciò a mettere in luce i limiti di tale emancipazione individualistica vista 
come una trappola senza vie d'uscita se separata da una rivoluzione politica ed economica. Cfr. Lu Xun, Che cosa 
accadde dopo che Nora se ne è andata, in La falsa libertà, Torino, Einaudi, 1968, pp. 30-36. 
 
76 Stefania, Stafutti, Elisa, Sabattini (a cura di), op. cit., p. 146.  
  



 25 

persona dovesse essere identificata con la sua classe di appartenenza che ne determinava 

il carattere e il destino. 

Tuttavia, è doveroso sottolineare che furono numerose le scrittrici che, in un 

periodo dove tutti furono chiamati a dare un contributo alla rivoluzione, accantonarono 

volontariamente una trattazione più “inizio-novecentesca” dell’identità femminile per 

dedicarsi esse stesse all’attività rivoluzionaria. Tralasciarono la sfera personale: la 

soggettività dell’Io femminile venne soppiantata dal desiderio di convogliare le masse ad 

una pluralità del Noi. Tra le intellettuali presenti sulla scena letteraria nel periodo in cui 

la soggettività dell’Io venne messa da parte per focalizzarsi sugli eventi storici comparve 

Ding Ling 丁玲 (1904 - 1985). Lo sviluppo della situazione sociopolitica del tempo portò 

dei cambiamenti significativi nella sua prosa: la letteratura del “primo periodo” 

dell’autrice (dove il punto di vista era soggettivo e focalizzato interamente sulla 

psicologia femminile77) cedette il posto ad una narrativa (a partire dagli anni Trenta) 

oggettiva, pensata per la collettività78, il cui tema principale (che in quel momento era 

apparentemente il più “urgente”) era la lotta politica. In quel periodo, la politica assunse 

un atteggiamento prescrittivo rispetto alla letteratura: la produzione letteraria doveva 

essere d’aiuto all’affermazione del movimento rivoluzionario del Partito comunista.  

La salita al potere del Partito comunista cinese (Zhongguo Gongchandang 中国

共产党 o PCC) e la fondazione della Repubblica Popolare Cinese il 1° ottobre 1949 

(d’ora in poi abbreviato in RPC) portarono non solo grandi cambiamenti nel contesto 

sociopolitico, ma anche sul piano letterario e artistico; i rapporti tra intellettuali e PCC 

vennero ad essere molto contraddittori. In realtà già nel 1942, prima ancora dell'avvento 

della RPC, Mao Zedong aveva pronunciato i Discorsi alla conferenza di Yan’an sulla 

letteratura e l’arte (Zai Yan’an wenyi zuotanhui de jianghua 在延安文艺座谈会的讲

 

77 Cfr. Lia, Warner, “Ding Ling’s Feminism: The contradictions of female subjectivity in China”, Confluence-New 
York University, 2019. URL: https://confluence.gallatin.nyu.edu/context/interdisciplinary-seminar/ding-lings-
feminism.  

78 Cfr. Maria Cristina, Pisciotta, “I problemi dell’emancipazione femminile nell’opera letteraria di Ding Ling”, in 
Lionello Lanciotti (a cura di), La donna nella Cina imperiale e nella Cina repubblicana, Firenze, Leo S. Olschki Editore, 
1980, p. 192.  
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话): da quel momento in poi, arte e letteratura vennero poste al completo servizio del 

popolo e le celebri direttive del Grande Timoniere condizionarono una generazione di 

scrittori la cui creatività venne in qualche modo messa in standby. Tutti gli artisti 

dovettero impegnarsi affinché la propria produzione si attenesse in modo rigido alle 

direttive: il letterato di stampo maoista fu costretto, a questo punto, a negare il proprio sé 

individuale per le esigenze specifiche della massa.79 La letteratura venne posta al servizio 

totale delle masse e la narrativa come genere occupò un posto rilevante nella letteratura 

cinese del periodo. Il romanzo divenne il genere principale per propagandare le idee 

maoiste dal momento che poteva essere facilmente fruibile da tutti. 80  Le tecniche 

narrative della letteratura del 4 maggio finirono per essere superate dal potere politico 

poiché considerate difficili e non utili a riflettere la realtà e le grandi imprese compiute 

dal partito. Le narrative romanzesche dei “classici rossi” 81  assunsero un approccio 

razionale e binario, che portasse dall’oscurità alla luce, cristallizzando il senso 

progressivo della storia.82 Nelle opere del periodo maoista, il codice linguistico-simbolico 

rivestì un ruolo progressivamente maggiore fino a raggiungere il suo culmine nel periodo 

di Rivoluzione culturale, quando il testo letterario si cristallizzerà in forme e significati 

unici e univoci.  

 

 

 

 
79 Cfr. Stefania, Stafutti, Elisa, Sabattini (a cura di), op. cit., p. 186. 
 
80 La narrativa di stampo rivoluzionario è stata da sempre privilegiata dalla storiografia marxista che ha prevalso durante 
i primi decenni della Repubblica Popolare Cinese (RPC), basando il proprio framework analitico e concettuale 
sull’ideologia del Partito comunista. Cfr. Simone, Dossi, Elisa, Giunchi, Francesco, Montessoro (a cura di), L' Asia tra 
passato e futuro: scritti in ricordo di Enrica Collotti Pischel, Milano, Giuffrè, 2014. 

81  I “classici rossi” (hongse jingdian 红色经典) sono opere celebrative della storia della fondazione del Partito 
Comunista e della Repubblica Popolare cinese.  

82 Nicoletta, Pesaro, “‘Nella storia’ e ‘sulla storia’. Discontinuità e cosmopolitismo nelle narrazioni letterarie della Cina 
moderna” cit., p. 97.  
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1.8 Il maoismo: un periodo di stasi (quasi) totale 

Rispettare le rigide indicazioni date durante i Discorsi di Yan’an dal Grande 

Timoniere sulla produzione narrativa (precise sia in termini di formazione, tecnica 

letteraria e scelte linguistiche) non era però cosa facile83: la libertà di espressione per gli 

intellettuali risultava essere molto limitata. Al fine di migliorare i rapporti con gli scrittori, 

Mao Zedong attuò linee più moderate, allentò le tensioni e ampliò il consenso fino a che 

nel 1956 diede inizio alla Campagna dei Cento fiori (baihua yundong 百花运动).84 Con 

questa campagna, si rivolse agli intellettuali e li invitò ad esprimere liberamente le proprie 

critiche. Gli intellettuali presero la palla al balzo: d’altronde, il movimento era stato 

presentato come la possibilità, per scrittori e scrittrici, di poter finalmente esprimere le 

proprie idee. Tuttavia, la fase di liberalizzazione che il partito offriva era fittizia. Mao si 

servì della campagna per attaccare coloro che avevano osato criticare il partito: bloccò 

migliaia di intellettuali, accusandoli di essere “elementi di destra” e quindi da eliminare. 

In ambito letterario, nonostante il controllo serrato sulla produzione letteraria da 

parte del partito, soggetta a prescrizioni e proscrizioni politiche, alcuni intellettuali 

riuscirono comunque a far trapelare la loro soggettività nei testi aggirando in qualche 

modo le direttive che Mao aveva stabilito a Yan’an riguardanti arte e letteratura. È il caso 

di Zong Pu 宗璞 (n.1928) e Ru Zhijuan 茹志鹃 (1925-1998). Nonostante nei loro testi 

non ci sia un manifesto dissenso contro la politica maoista, alcuni dettagli simbolici che 

vennero colti dai critici del tempo li portarono ad essere criticati. Ciò che espressero non 

fu una totale opposizione al regime ma un’incertezza da parte degli scrittori ad aderire 

pienamente al modello maoista di subordinazione dell’identità femminile all’impresa 

collettiva. Ciò che colpisce dell’opera più rappresentativa di Zong Pu dal titolo Hong dou 

红豆 (Fagioli rossi, 1957) è che nonostante le scelte operate dalla protagonista siano 

sostenute e approvate (tra l’amore per il partner e l’amore verso il partito, lei sceglierà 

quello verso il partito), l’aver comunicato il dolore, la sofferenza, il sacrificio e anche una 

 
83 Nicoletta, Pesaro, Melinda, Pirazzoli, op. cit., p. 220. 
 
84 Bai hua qi fang, bai jia zheng ming 百花齐放，百家争鸣: è una citazione che risale al periodo dei Regni combattenti 
485-221 a.C. durante il quale molte scuole filosofiche potevano esprimere liberamente il proprio pensiero senza timore 
di repressioni (visto che mancava unire centrale). Mao riprende questa citazione per lanciare una campagna è stata 
suscitare le reazioni degli intellettuali nei confronti della politica del partito in un contesto storico di estrema tensione. 
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sorta di perplessità ed incertezza nel compiere queste scelte fu interpretata come una 

mancanza di fiducia nel partito ed un pernicioso discostarsi dai canoni letterari maoisti 

tanto da considerare questo racconto inviso alle autorità cinesi. 85  Hong dou venne 

aspramente criticata poiché considerata un’esaltazione dei sentimenti, quindi 

assolutamente non in linea con l’ideologia maoista. Zong Pu stessa venne tacciata di 

essere un elemento di destra e mandata a trascorrere un periodo di rieducazione. 

L’anno 1966 è la data che sancisce l’inizio della Rivoluzione culturale (il cui nome 

completo è “Grande rivoluzione culturale proletaria” wuchanjieji wenhua da geming 无

产阶级文化大革命), uno dei più massicci e devastanti movimenti di massa nella storia 

della RPC. Una vera e propria mobilitazione ideologica che venne lanciata da Mao 

Zedong, dopo che la sua direzione era stata messa in discussione dal fallimento del 

Grande Balzo in Avanti86, per riprendere il comando del Partito e dello Stato. Uno degli 

obiettivi della Rivoluzione culturale era quello di eliminare qualsiasi cosa avesse un 

legame con il passato: Mao si scagliò contro tutti i prodotti culturali antichi e degenerò in 

poco tempo in una campagna indiscriminata verso tutto ciò che era considerato vecchio, 

feudale, reazionario e capitalista. Quei giovani studenti, intellettuali, artisti e professori (i 

cosiddetti “giovani istruiti”, zhiqing 知青87) che vennero tacciati di essere “elementi 

borghesi” e quindi accusati di colpe politiche, furono umiliati pubblicamente, costretti 

all’autocritica e a migrare dalle città verso le campagne per seguire un percorso di 

rieducazione. Tuttavia, ignari delle ripercussioni sociali, per tanti altri zhiqing quella di 

trascorrere un periodo di rieducazione in aree rurali fu anche una decisione su base 

volontaria, convinti del fatto che avrebbe coronato il loro percorso di formazione politica 

 
85 Nicoletta, Pesaro, Melinda, Pirazzoli, op. cit., pp. 233-237. 

86 Nel 1957, Mao Zedong avviò la Cina verso un gigantesco sforzo di produzione collettivo, detto il "Grande Balzo in 
Avanti", volto a trasformare l’intera economia del paese e allo stesso tempo a rivoluzionare gli animi, che a suo avviso 
erano troppo legati al passato. Quest’esperienza doveva mobilitare tutte le risorse e l’intera manodopera del paese, 
nonché smuovere ogni settore d’attività. Come i grandi stati moderni, la Cina sperava, tramite un terribile sforzo e 
spinta da un grande slancio ideologico, di sottrarsi alla sua situazione medievale, e alle sue strutture mentali sorpassate, 
per entrare ormai in un’era di rapida crescita e di prosperità continua. Per un approfondimento si veda 
https://moodle2.units.it/pluginfile.php/116462/mod_resource/content/1/TuttoCina_Il%20Grande%20Balzo%20in%20
avanti_2016.pdf.  

87 Cfr. Sofia, Graziani, “Le ragazze zhiqing, l’esperienza femminile dell’esilio durante la Rivoluzione Culturale Cinese”, 
DEP Rivista telematica sulla memoria femminile, 3, 2005, p. 65.  
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accanto “alle masse”: un’esperienza che, nella fase di ritorno nelle aree urbane, avrà 

ripercussioni sociali tanto da lasciare un segno indelebile nelle vite di ognuno di loro.88  

La Rivoluzione culturale fu anche il momento in cui una nuova retorica 

dell’emancipazione femminile raggiunse l’apice. La partecipazione attiva delle donne alla 

rivoluzione non era solo volta a liberare milioni di donne dal sistema famigliare 

patriarcale ma rispondeva altresì alla necessità di produzione: era fondamentale che il 

contributo arrivasse da parte di tutti, uomini e donne.89 Come accadde per il genere 

maschile, l’identità femminile si venne a costruire sempre più come identità di cittadina, 

di membro delle classi che Mao pose al vertice della nazione (soldati, contadini e operai). 

Il regime comunista in effetti riconobbe pari dignità alla donna e contribuì in maniera 

determinante ad affrancare le donne cinesi tanto che, dalla fondazione della RPC nel 1949, 

venne dato l’avvio a politiche volte alla parità e all’uguaglianza dei due generi (nannü 

pingdeng 男女平等).90  Tuttavia, lo spazio dato alle donne nella società dalla svolta 

maoista ebbe un costo: la rinuncia alla propria dimensione individuale e femminile. 

 

1.9 Gli anni Ottanta, la “febbre culturale” e la riscoperta della 

femminilità  

Se il realismo socialista e la strumentalizzazione della letteratura durante il 

maoismo operarono un processo di annullamento di ogni approccio soggettivo e 

sperimentale arrivando di conseguenza ad una stasi (caratterizzata solamente da forme 

letterarie del regime), dalla morte di Mao Zedong (avvenuta il 9 settembre 1976) nacque 

un periodo di straordinario fermento che prese il nome di “febbre culturale” (wenhua re 

文化热).91 Il 1976 è la data che sancì l’inizio di una nuova epoca, un’epoca durante la 

 
88 Ibidem. 
 
89  Cfr. Sofia, Graziani, “La sessualità e la costruzione/distruzione dell’identità di genere durante la Rivoluzione 
Culturale: il caso dei Zhiqing”, DEP Rivista telematica sulla memoria femminile, 7, 2007. 
 
90 Paola, Paderni, op. cit., p. 519. 

91 Nicoletta, Pesaro, “Tre fasi della letteratura cinese contemporanea”, cit., pp. 46-51. 
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quale la Cina riprese contatti sia con la propria tradizione prima dell’avvento del maoismo 

sia con la cultura mondiale. In questa fase, Deng Xiaoping 邓小平  (1904-1997), 

successore di Mao, implementò una serie di riforme orientate al mercato che 

migliorassero le condizioni di vita delle persone, spingessero la crescita economica 

nazionale e ripristinassero l’ordine e la pace dopo l’intervallo di confusione della 

Rivoluzione culturale. 92 Si assistette anche e soprattutto ad una rifioritura in ambito 

letterario: grazie all’allentamento di quel controllo assiduo sugli scrittori e alla liberazione 

della letteratura da quegli stretti paletti imposti, la narrativa cessò di essere mero mezzo 

di propaganda e ritornò ad essere un canale espressivo, riacquisendo quell’autonomia e 

quella libertà creativa negate, in precedenza, dall’ideologia maoista. Le opere del periodo 

si affrancarono sempre di più dal giogo del realismo socialista e la produzione letteraria 

passò da una produzione di figure modello verso un’indagine soggettiva e un’analisi 

psicologica dei personaggi, del loro destino e dei loro complessi mondi interiori ai 

margini della storia: la centralità ritornò, dunque, sull’individuo in quanto tale.  

I temi della scrittura femminile di questa xin shiqi 新时期 (Nuova Era) hanno 

molto in comune con la soggettività romantica del Quattro maggio: d’altronde, sono stati 

entrambi periodi di grande apertura verso il mondo e di grande fioritura culturale. Come 

quindi era accaduto nei primi anni Venti, il ruolo dei sentimenti fu rivalutato e i linguaggi 

poetici vennero ricodificati in termini di rappresentazione personale, interiore, della 

realtà. 93  Si pose nuovamente enfasi sulla differenza di genere: l’Io tornò ad essere 

nuovamente protagonista e la soggettività femminile riemerse. Questa possibilità di 

costruirsi una nuova identità femminile è evidente in tante opere letterarie e soprattutto 

nel racconto di media lunghezza o romanzo breve (zhongpian xiaoshuo 中篇小说).94 È 

un genere della narrativa che trovò negli anni Ottanta il suo periodo di maggior sviluppo, 

diventando uno spazio letterario di espressione delle più importanti tendenze dell’epoca: 

 
92 Guido, Samarani, La Cina del Novecento. Dalla fine dell’Impero a oggi, Torino, Einaudi, 2004, p. 409. 

93 Nicoletta, Pesaro, cit., pp. 46-51. 

94 È una categoria che si avvicina al nostro concetto di romanzo breve. La divisione formale tra i componimenti non è 
data unicamente dalla lunghezza ma vi sono altri fattori che possono andare a determinare la tipologia di un racconto: 
il numero dei personaggi ma soprattutto l’ampiezza dell’ambito che il racconto si propone di trattare.  
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vi si identificò e venne scelto dalla generazione di autori e autrici della fase di “febbre 

culturale” perché da testo di media lunghezza quale era si prestava bene a narrazioni 

soggettive e non implicando la necessità di costruire trame complesse lasciava ampio 

spazio ai temi legati all’individuo, all’espressione del sé e della sua interiorità. Inoltre, 

venne adottato come formato da alcune scrittrici anche per presentare tematiche 

riguardanti l’identità femminile.95  

Gli anni Ottanta rappresentarono quindi una fase di riforma anche della 

condizione femminile tanto che alcuni autori iniziarono a spostare il focus della loro 

produzione letteraria su quei temi che riguardavano le problematiche individuali e sociali 

della donna. Negli anni Trenta, in realtà, era già emerso il problema della condizione 

femminile ma l’iniziale studio di genere aveva ben presto subito una brusca battuta di 

arresto a causa di quella visione collettivista che si stava facendo sempre più pervasiva; 

finalmente, nei testi dei primi anni Ottanta, idee di emancipazione della donna 

ricomparvero. Ai shi buneng wangji de 爱是不能忘记的  (L’amore non si può 

dimenticare) è il romanzo breve di Zhang Jie 张杰 (1937-2022)96 che è da considerarsi il 

manifesto che sancì l’inizio di quest’epoca.97 Quella “differenza sessuale” (xingbie 性别), 

osteggiata aspramente e a lungo negata durante il periodo precedente (il maoismo) 

riaffiorò durante l’epoca delle politiche di riforma e apertura (gaige kaifang 改革开放) 

di Deng Xiaoping negli anni Ottanta quando, grazie ad una riappropriazione del sé e ad 

un riconoscimento del sé in quanto individuo, fu possibile un abbandono dell’identità di 

classe e un recupero dell’identità femminile. Terry Siu-han Yip in “Women’s Self-

 
95 Nicoletta, Pesaro, Melinda, Pirazzoli, op. cit., pp. 249-254. 

96 Considerata l’anello di transizione tra la Cina maoista e la Cina post-maoista. Vd. Serena, Zuccheri (a cura di), Fatevi 
gli affari vostri, Milano, Hoepli, 2010.  

97 Nella novella è rappresentato il confronto tra una madre e sua figlia sulla gestione della propria identità in termini 
sentimentali tra l’epoca maoista e quella post-socialista. Poiché le due donne hanno vissuto in epoche diverse, 
affrontano il tema dell’amore in modo diverso: la madre rappresenta un amore idealizzato (si sacrifica per un amore a 
distanza verso un quadro di Partito); la figlia inserisce il tema del diritto all’amore per le donne nella società̀ post- 
maoista (che aveva invece represso questo aspetto). Quindi, nel primo caso l’amore per il partner è sempre superato 
dall’amore per la patria, per la politica, per il proprio paese, la madre è una persona che si è sempre sacrificata, anche 
in amore. La figlia, invece, contesta la madre: secondo lei è un concetto di amore fuori tempo, l’amore non può più 
essere represso come le donne in epoca maoista hanno fatto. In questo testo troviamo caratteristiche tipiche dell’epoca 
post-maoista come monologo interiore, prospettiva in prima persona, caratteristiche volte ad esprimere la soggettività 
femminile in precedenza repressa. Vd. Serena, Zuccheri (a cura di), op., cit. 
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Identity and Gender Relations in Twentieth-Century Chinese Fiction”, è precisa 

nell’affermare che, dopo le traumatiche esperienze durante il decennio di Rivoluzione 

culturale, numerose furono le donne scrittrici che diedero avvio a riflessioni e critiche sul 

proprio recente passato e sulla loro condizione:  

 

The masculine identity that many Chinese women have assumed since the mid-1930s was 
questioned and gender relations under the socialist system were scrutinized. Writers such 
as Zong Pu 宗谱, Zhang Jie 张洁, Zhang Kangkang 张抗抗, Wang Anyi 王安忆 and 
Zhang Xinxin 张辛欣 began to reassess in their fiction the meaning of “equality”, the 
power relations between the sexes and the price women have paid for their liberation. 
Female subjectivity and sexuality came under the limelight in their stories […]98 

 

Tra le autrici degli anni Ottanta che si interessarono alla ricostruzione della 

soggettività di genere dopo il periodo di Rivoluzione culturale c’è Zhang Xinxin 张辛欣 

(n.1953). Nei suoi testi sfoga il senso di smarrimento e di negazione della femminilità a 

cui molte donne nel periodo maoista erano state costrette. In un suo testo, dal titolo Dove 

ti ho perso (Wo zai na’er cuoguo le ni 我在哪儿错过了你, 1981) 99 , rende manifesto il 

fatto che per svolgere gli stessi lavori fisici degli uomini la natura femminile fosse stata 

oscurata: «Dio mi ha creata donna ma la società ha voluto che io fossi come un uomo [上

帝把我造成女人，而社会生活，要求我象男人一样]».100  

Grazie all’apertura all’Occidente e all’influenza di opere straniere, la produzione 

letteraria del periodo post-Rivoluzione Culturale ritrovò il filo “smarrito” della narrativa 

della prima metà del Novecento. Le scrittrici di questo periodo acquisirono la tendenza 

 
98 Terry Siu-han, Yip, “Women’s Self-Identity and Gender Relations in Twentieth-Century Chinese Fiction”, Gender, 
Discourse, and the Self in Literature: Issues in Mainland China, Taiwan and Hong Kong, Hong Kong, The Chinese 
University Press, 2010, p. 11.  

99 Cfr. Nicoletta, Pesaro, “Men control our vaginas; the state controls our wombs”. Sheng Keyi’s novel The Womb 
(Zigong) and the representation of the female reproductive body, DEP Rivista telematica sulla memoria femminile, 47, 
2021, pp. 23-43. 

100 A questo proposito e per ulteriori notizie su Zhang Jie si veda Yeh, Chih-ying, “The Development of Female 
Consciousness in the Contemporary Literature of Mainland China”, Issues & Studies, XXVI, 1, 1990, pp. 109-110. 
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comune a trattare tematiche simili attraverso uno stile sperimentale ed innovativo. 

Tralasciarono la letteratura impegnata e pedagogica del periodo maoista, misero da parte 

quegli ideali rivoluzionari: un’analisi della sfera personale fece la sua ricomparsa. La 

narrativa fu caratterizzata da un soggettivismo esasperato con una forte ed evidente carica 

autobiografica (benché non si parli di autobiografia ci fu comunque una tendenza a 

confondere il piano narrativo della finzione con quello autobiografico e quindi reale dal 

momento che negli scritti delle autrici degli anni Novanta sono presenti elementi molto 

personali e reali). Numerose sono le autrici del periodo che iniziano a trattare temi intimi 

e scabrosi come il sesso, l’amore e la vita sessuale; vi è un continuo sconfinamento tra 

privato e pubblico, tra uso del corpo101 e analisi interiore.102 Come sottolinea Lingzheng 

Wang, questa tendenza ad operare di natura autobiografica che esibisce le parti più intime 

e recondite della vita privata deve essere contestualizzata all'interno della logica 

dell’economia di mercato. Bisogna fare in modo di incontrare e dirigere i desideri 

consumistici del lettore/consumatore.103 Gli anni Ottanta e Novanta, in effetti, hanno 

rappresentato un momento particolarmente favorevole per la nascita di questa tendenza 

letteraria e ciò è proprio riconducibile ai cambiamenti della società moderna, in via di 

sviluppo e sempre più globalizzata. Non è un caso che la tendenza letteraria della 

gerenhua xiezuo 个人化写作 (scrittura individualistica)104 sia scoppiata proprio in questi 

anni, in un periodo in cui l’idealismo letterario e culturale vennero smorzati da un impulso 

all’economia: la cultura cinese si commercializzò e anche la letteratura, di rimbalzo, 

venne fortemente influenzata. La cultura iniziò ad avere un funzionamento di tipo 

industriale: ciò che contava erano soprattutto i gusti letterari del pubblico.  

 
101 Tao Dongfeng陶东风 nel suo libro sui Trent’anni di letteratura cinese contemporanea parla di una trasformazione 
della scrittura privata alla scrittura con il corpo o sul corpo “从私人化写作到身体写作”. Vd.《新时期文学三十年》，
中国社会科学出版社，2008 . 

102  Nicoletta, Pesaro, “La narrativa cinese degli ultimi trent'anni”, GRISELDAONLINE, vol. novembre 2014, 
consultabile su: https://site.unibo.it/griseldaonline/it/letterature-del-mondo/nicoletta-pesaro-narrativa- cinese-ultimi-
trenta-anni (consultato il 1/05/2024).  

103 Nicoletta, Pesaro, Melinda, Pirazzoli, op. cit., pp. 362-363. 

104 Cfr. Silvia, Pozzi, Gerenhua xiezuo: una scrittura individualistica? Chen Ran, Hai Nan, Hong Ying, Lin Bai, Xu 
Kun, Xu Xiaobin e la letteratura femminile cinese degli anni ’90, Venezia, Università Ca’ Foscari, 2004. 
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In una intervista rilasciata da Chen Xiaoming, il critico letterario spiega come la 

gerenhua xiezuo sia una tematica narrativa in cui sono la narrazione di ricordi e 

l’introspezione a costituire il punto focale; la storia e la società, invece, traspaiono solo 

in relazione a questi. L’individualismo è quindi legato al distaccarsi nel racconto dalla 

Storia collettiva e da quello che accade nel mondo esterno a favore degli aspetti più 

personali dei personaggi.105 Le opere del periodo si affrancano sempre più dal giogo del 

realismo socialista, indirizzando la creazione narrativa da una produzione esteriore di 

figure modello verso un’indagine soggettiva.106 L’esigenza del ritorno della soggettività 

e il distacco dalla Storia collettiva è evidente in autrici come Wang Anyi 王安忆 (n. 1954). 

Quest’ultima, in quanto facente parte del gruppo dei zhiqing, fu costretta a fare i conti con 

un’esperienza traumatica che l’avrebbe accompagnata per la sua intera esistenza: i campi 

di rieducazione. Nonostante l’autrice abbia effettivamente esordito con un racconto che è 

stato ritenuto uno dei capolavori della letteratura della “ricerca delle radici”107, tuttavia è 

sempre stata della convinzione che la letteratura non dovesse avere come unico obiettivo 

quello di rappresentare la Cina da un punto di vista storico e politico. La scrittrice, infatti, 

non vedeva la letteratura come mero veicolo per la memoria collettiva: lei era per una 

letteratura dell’individualità, della soggettività e della riflessione. Questa peculiarità 

diventò cosa evidente nella sua produzione letteraria perché la storia che a Wang Anyi 

interessava dissotterrare era quella della vita quotidiana, la piccola storia e la vita della 

gente comune 108 : attraverso questa lente del quotidiano era, a parer suo, possibile 

ricostruire la Grande Storia. Fu sulla scia della soggettività e della riflessione che nel 1995 

giunse alla pubblicazione della sua opera di maggiore successo, Chang hen ge 长恨歌 

(La canzone dell’eterno rimpianto), romanzo che si sarebbe poi aggiudicato il titolo di 

capolavoro indiscusso della sua carriera letteraria. Nell’opera, la descrizione a tutto tondo 

dei personaggi femminili alle prese con varie difficoltà (spesso di tipo emotivo), 

 
105 Cfr. Silvia, Pozzi, op. cit., pp. 105-107. 

106 Nicoletta, Pesaro, Melinda, Pirazzoli, op. cit., p. 250. 

107 Cfr. Nicoletta, Pesaro, “La narrativa cinese degli ultimi trent'anni”, cit. 

108 Cfr. Jiang, Hong, “The Personalization of Literature: Chinese Women's Writing in the 1990s”, The China Review, 
3, n. 1, 2003, pp. 5-27.  
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oppressioni psicologiche e sentimenti di disorientamento e di infelicità permette al lettore 

di entrare nella loro psicologia e di portare alla luce i loro complessi mondi interiori e le 

loro emozioni.  

La nuova generazione di scrittrici che a seguito del rilassamento delle politiche 

interne ripresero a far sentire la loro voce, pose un’attenzione particolare alle esperienze 

intimamente fisiche, esplorando tematiche del corpo e del piacere un tempo forzatamente 

messe a tacere. Grazie a ciò, l’identità femminile iniziò ad assumere una nuova 

importanza.  

Tra le scrittrici che negli anni Novanta acquisirono visibilità sulla scena letteraria 

cinese si distinse Lin Bai 林白  (n. 1958) che nel 1994 pubblicò la sua opera più 

rappresentativa dal titolo Yi ge ren de zhangzheng  一个人的战争 (La guerra di una 

persona sola) e Chen Ran 陈染 (n. 1962) con il suo romanzo Siren shenghuo 私人生活 

(Vita privata), del 1996.109 Come rappresentanti della nüxing wenxue si inseriscono in 

una tradizione letteraria, seppur recente, che copre un arco temporale più ampio e che 

affonda le sue radici nel movimento del Quattro maggio.110 Sono autrici che definiscono 

la loro narrativa come “alternativa” e non “mainstream”; nonostante ciò, il loro stile è 

stato comunque accolto dai giovani del tempo tanto da diventare il simbolo della nuova 

generazione, quella che prende il nome di “generazione nata tardi” (wanshengdai 晚生

代).111 Liberatesi dai condizionamenti sociali e di genere, le eroine delle opere delle due 

autrici sembrano però cadere nella schiavitù del desiderio, il quale diventa paradigma e 

motivo ricorrente della nuova società cinese.112  

 
109 Cfr. Henry Y. H., Zhao, “The river fans out: Chinese fiction since the late 1970s”, European Review, 11, n.2, 2003, 
p. 202.  

110 Silvia, Pozzi, op. cit., p. 8. 

111 Cfr. Nicoletta, Pesaro, Melinda, Pirazzoli, op. cit., p. 346: Coloro che ne facevano parte si ponevano in termini di 
discontinuità, attuando una “rottura”: cercavano di adeguarsi alla nuova economia di mercato rifiutando le tradizioni 
sia in termini di identità di genere che in termini culturali. Ciò a cui ambivano era presentare una mutazione quasi 
genetica della giovane e del giovane cinese, una “nuova identita”, una “xin renlei 新人类” . 
 
112 Cfr. Nicoletta, Pesaro, “La narrativa cinese degli ultimi trent'anni”, cit. 
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Lin Bai è una scrittrice emblematica del periodo. Nel suo romanzo Yi ge ren de 

zhangzheng  一个人的战争 (La guerra di una persona sola) ad emergere è il problema 

della formazione dell’Io femminile nella Cina contemporanea: l’Io si evolve, in un 

percorso di crescita e di evoluzione. Ciò che più interessa risulta proprio essere 

l’esperienza individuale, le sensazioni e l’indulgere in una bellezza sensoriale esasperata. 

La base su cui viene costruita l’impalcatura narrativa del romanzo di Lin Bai è la precoce 

scoperta della sessualità che si rivela nel corso dell’opera. L’incipit dell’opera inizia con 

una scena considerata dal lettore scioccante: «这种对自己的凝视和抚摸很早就开始了，

令人难以置信地早。在幼儿园里，五六岁。 [Quel guardarsi e toccarsi è iniziato 

presto, incredibilmente presto. All’asilo, all’età di cinque o sei anni113]».114 

La descrizione di tematiche tabù come quella della masturbazione femminile è 

frequente in queste scrittrici: avendo la tendenza a concentrare l’Io femminile su sé stesso, 

la controparte maschile viene esclusa. Dunque, la narrazione è caratterizzata da una 

sensibilità esasperata e da una marcata identificazione tra Io e corpo: una forte identità 

del genere femminile va di pari passo con il rifiuto della cultura maschile.115 

Similmente a Lin Bai, anche Chen Ran ha una tendenza spiccata nel trattare 

tematiche individualistiche e nel porre quindi l’accento sull’individuo e sulla 

liberalizzazione dell’Io. La scrittrice, una delle personalità più innovative nel panorama 

cinese contemporaneo, si concentra sulla specificità dell’esperienza femminile; parte da 

un’analisi approfondita dell’individuo donna per poi arrivare ad una riflessione sulla 

complessità della psicologia dell’individuo moderno.116 Nel suo romanzo Siren shenghuo 

私人生活 (Vita privata) il corpo è posto al centro: la protagonista decide di operare un 

rifiuto totale del mondo esterno e della realtà sociale puntando solo ed esclusivamente 

alla rivendicazione dell’esperienza individuale. Chen Ran ha uno scopo ben preciso: con 

 
113 Traduzione mia.  

114 Lin Bai, Yi ge ren de zhanzheng 一个人的战争 (La guerra di una persona sola), Jin Siyan, L’écriture féminine 
chinoise du XXe siècle à nos jours: trame des souvenirs et de l’imaginaire, Paris, Editions You Feng, 2008, p. 243. 

115 Cfr. Jin Siyan, L’écriture féminine chinoise du XXe siècle à nos jours: trame des souvenirs et de l’imaginaire, Paris, 
Editions You Feng, 2008, p. 241. 
 
116 Silvia, Pozzi, op. cit., p.9. 
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la sua scrittura vuole proporre un’alternativa alla posizione tradizionale della donna nella 

Cina contemporanea.  

La panoramica storica ha illustrato quelli che sono gli eventi principali che hanno 

caratterizzato il Novecento cinese e risulta di fondamentale importanza per delineare ed 

analizzare quelle che sono state le figure che hanno dato il loro prezioso contributo alla 

nascita della donna scrittrice e allo sviluppo di una letteratura tutta al femminile. È 

evidente come la letteratura sia sempre stata d’aiuto per riuscire a cogliere lo stato 

d’animo del popolo cinese nei diversi periodi storici; è stata, inoltre, particolarmente utile 

alle donne cinesi perché ha rappresentato un prezioso strumento con cui le scrittrici hanno 

esposto una presa di coscienza dell’individualità femminile. 
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2. Ding Ling: vita e opere 

Ding Ling 丁玲 (1904 - 1985), donna dalla vita avventurosa e proiettata verso 

l’esterno, scrittrice prolifica e considerevole che è riuscita a dar voce alle donne 

dell’epoca del Quattro Maggio: nelle sue prime opere ha proposto la figura di una donna 

problematica e sfaccettata che rispecchiava l’immagine della condizione nient’affatto 

facile del genere femminile in Cina117, ponendo al centro della sua produzione la voglia 

di riscatto e la lotta per l’emancipazione femminile. Da vera promotrice della liberazione 

delle donne, non solo la sua attività letteraria, ma le sue stesse scelte di vita sono sempre 

state una sfida contro quelle vecchie idee impregnate di valori tradizionali che altro non 

erano che vere e proprie convenzioni che relegavano le donne a comportamenti 

stereotipati provenienti da una tradizione familiare arcaica e opprimente.118 Come si legge 

nell’articolo di Erica Pisani dal titolo “The Significance of Ding Ling’s Literary Works 

in Early-Twentieth Century China”: 

 

her significance as a writer is not only for her role in promoting women’s rights in China 
through her stories, but also lies in her ability to do so in the constantly changing political 
climate of China during the 1920s, 1930s, and 1940s, as well as for her role in allowing 
future readers of her works a glimpse of the intricate challenges that women had to face 
and endure as a result of the political, economic, and social events of the times.119  

 

 

 

117 Maria Cristina, Pisciotta, “I problemi dell’emancipazione femminile nell’opera letteraria di Ding Ling” in Lionello 
Lanciotti (a cura di), La donna nella Cina imperiale e nella Cina repubblicana, Firenze, Leo S. Olschki Editore, 1980, 
p. 188. 

118 Ding, Ling, Huang, Luyin, Bing, Xin, Tre donne cinesi, in Margherita Biasco e Edoarda Masi (a cura di), Napoli, 
Guida Editori, 1985, p. 37.  
 
119 Erica, Pisani, The Significance of Ding Ling’s Literary Works in Early-Twentieth Century China, Footnotes 9, 2019, 
https://journal.lib.uoguelph.ca/index.php/footnotes/article/view/5217. 
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Nonostante sia sempre riuscita ad adattare i suoi lavori alle richieste politiche dei 

diversi momenti, le questioni relative ai diritti delle donne nella società novecentesca 

cinese hanno continuato ad essere presenti nei suoi testi il che, come si avrà modo di 

vedere in seguito, ha reso sempre ben evidente il suo costante impegno nel promuovere 

il movimento di liberazione delle donne.120 

 

2.1 La produzione letteraria del “primo periodo”: l’influenza 

romantica 

Ding Ling (nome di penna di Jiang Bingzhi 蒋冰之) nacque nel 1904 nello Hunan. 

La sua infanzia, vissuta in un ambiente all'insegna dell’anticonformismo e dell’attivismo 

politico e letterario, rappresentò una base solida da cui ebbero origine quella sicurezza e 

scioltezza che caratterizzarono poi la sua intera vita. Il privilegiato ambiente in cui crebbe 

non la dispensò comunque dall’obbligo di aderire ad un matrimonio combinato, bramato 

dallo zio materno, a cui però si oppose con tutte le sue forze. Le numerose esperienze 

fatte in giovane età la portarono a maturare sempre più l’esigenza di esprimere il suo 

rifiuto per quei valori tradizionali di stampo patriarcale che avevano da sempre costretto 

la donna ad una posizione di inferiorità rispetto all’uomo: era solo una ragazzina quando 

prese parte a quel turbine di manifestazioni di protesta che caratterizzò il Movimento del 

Quattro maggio 1919 (i cui avvenimenti si stavano verificando tra Shanghai e Pechino), 

con il chiaro obiettivo di dare il suo contributo nella rivendicazione dei diritti del genere 

femminile. Con accanto una donna acculturata e di stampo moderno come Yu Manzhen, 

sua madre, non fu per lei difficile avere la possibilità di studiare: nel 1922, dopo essersi 

diplomata a Changsha, Ding Ling ebbe l’opportunità di trasferirsi con la sua più cara 

amica, Wang Jianhong, a Shanghai. Una volta a Shanghai le due giovani seguirono i corsi 

della scuola popolare per ragazze, organizzata da Li Dazhao e Chen Duxiu 121  e 

successivamente frequentarono l’Università della città. Nel 1924, la sua amica morì e 

Ding Ling, addolorata, si trasferì a Pechino da sola: qui entrò a far parte dell’ambiente 

 
120 Cfr. Soon-Sim Mok, “Ding Ling and the Literary Revolution of Modern China”, Malaysian Journal of Chinese 
Studies, vol. 11, n. 2, 2022, p. 54. 
 
121 Ding, Ling, Huang, Luyin, Bing, Xin, op. cit., p. 37. 
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studentesco ed intellettuale della capitale. Questo fu il momento in cui iniziò a leggere i 

testi di scrittori occidentali che erano disponibili in traduzione: tra questi vi erano le opere 

di Alexander Dumas, Tolstoi, Gorki e soprattutto di Gustave Flaubert.122 L’influenza 

della letteratura occidentale fu cospicua: dalle opere di questi autori trasse un’idea non 

patriarcale di rappresentazione del genere femminile e ciò la portò inevitabilmente ad 

allontanarsi dai discorsi patriarcali dominanti e a sostenere, di conseguenza, un 

individualismo per le donne. 

La possibilità di affacciarsi alla vita letteraria e di esordire come una delle più 

acclamate scrittrici del suo tempo la ebbe con la raccolta di racconti Al buio (Zai heian 

zhong 在黑暗中), i cui testi furono scritti e pubblicati alla fine degli anni Venti. Questa 

comprende i suoi primi racconti, di evidente inclinazione romantica, come Mengke 

(Mengke 梦珂, 1927), Il Diario della Signorina Sofia (Shafei nüshi de riji 莎菲女士的

日记, 1928) e La signorina Ah Mao (Amao guniang 阿毛姑娘, 1928). Nei primi scritti 

di Ding Ling, l’essere donna, o meglio il problema dell’essere donna, costituì l’argomento 

centrale tanto che l’autrice cinese venne acclamata come la prima «who speaks out about 

the dilemmas of the liberated woman in China» 123 ; i suoi ideali venivano sempre 

rappresentati nelle donne da lei descritte. In queste prime opere, l’obiettivo di Ding Ling 

fu quello di mostrare ai lettori le difficili e intricate sfide che le donne erano costrette ad 

affrontare quotidianamente a causa del contesto sociale, politico ed economico in cui 

vivevano. Il merito dell’autrice va individuato nella sua abilità e talento per aver sì trattato 

questioni fondamentali riguardanti il genere femminile nel suo cammino verso 

l’emancipazione ma in particolar modo per averlo fatto in un’epoca particolare per la 

Cina, fatta di grandi e costanti cambiamenti politici e sociali. A proposito del titolo della 

raccolta, Ding Ling ha dichiarato: «I personaggi principali della mia raccolta sono donne 

 

122 Vd. Tani, Barlow, Gary, Byorge (a cura di), I Myself Am A Woman: Selected Writings of Ding Ling, Boston, Beacon 
Press, 1990, p. 24. 

123 Paul J., Bailey, Women and Gender in Twentieth-Century China, New York, Palgrave Macmillan, 2012, pp. 64-65.  
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che inseguono la luce nell'oscurità, perciò il titolo del libro è Al buio124 [我这本集子里

的主人公，都是在黑暗中追求着光明的女性，所以书名定为《在黑暗中》]».125 

Sebbene Ding Ling abbia iniziato la sua carriera di scrittrice nel 1927 con il suo 

primo racconto Mengke che venne pubblicato per la prima volta su Xiaoshuo Yuebao 小

说月报 (Il mensile della narrativa126), fu solo con Il diario della signorina Sofia che 

diventò una scrittrice riconosciuta a livello nazionale.127 Come lo stesso titolo suggerisce, 

il racconto è scritto sotto forma di diario (riji 日记 ): sfruttò il genere diaristico, 

tradizionalmente legato ad uno spazio più intimo e personale, per poter limitare la 

distanza tra scrittore e lettore e per riuscire a parlare di temi scabrosi, di emozioni 

riguardanti le relazioni e di sessualità. Per l’audace descrizione dei desideri sessuali 

femminili che si legge chiaramente nel testo, l’opera venne definita «a bomb thrown into 

the silent literary arena».128 Il suo contenuto, ritenuto all’epoca spregiudicato, ebbe un 

ruolo di rottura tanto che il critico Mao Dun definì la protagonista Sofia la rappresentante 

delle giovani donne ribelli maltrattate e ferite dai tempi.129 Il testo racconta la vita emotiva 

di una donna, Sofia per l’appunto, malata di tubercolosi che, attraverso il suo diario, 

descrive minutamente le sue giornate e le sue sensazioni:  

 

 
124 Traduzione mia. 
 
125 Wang Peng 王鹏, Ding Ling de diyi bu zuopin ji ‘Zai heian zhong’ 丁玲的第一部作品集《在黑暗中》, 2014 
http://dangshi.people.com.cn/n/2014/1204/c85037-26149044.html. 

126 Una delle principali riviste letterarie dell’epoca. Vd. Gao, Yuanbao, “Tra ‘creazione’ letteraria e ‘commento critico’: 
una rivisitazione dei rapporti tra il Movimento di Nuova Cultura e la Nuova Letteratura”, Sinosfere, n. 17, 2015, p. 141.  

127 Cfr. Tani, Barlow, Gary, Byorge (a cura di), op., cit., p. 25. 

128 Ibidem. 

129 Cfr. Tani, Barlow, “Feminism and Literary Technique in Ting Ling’s Early Short Stories”, in Angela Jung, Palandri 
(ed), Women Writers of 20-Century China, Eugene, Asian Studies Publications, University of Oregon, 1982, pp. 32-
35.  
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我总愿意有那末一个人能了解得我清清楚楚的，如若不懂得我，我要那些

爱，那些体贴做什么？130 

Ho sempre desiderato che ci fosse qualcuno in grado di comprendermi a fondo, se 
non mi sento capita cosa me ne faccio dell’amore e della solidarietà?131 

 

I cambiamenti di stati d’animo e di prospettiva piuttosto repentini rendono la 

complessità e l’ambivalenza della protagonista un qualcosa di evidente: 

 

但我宁肯能找到些新 的不快活，不满足;只是新的，无论好坏，似乎都隔我
太远了。 132 

Il fatto è che io vorrei trovare qualcosa di nuovo, non mi importa che sia allegro o 
soddisfacente, mi basta che si tratti di una novità. Ma sembra che qualsiasi cosa 
buona o cattiva che sia, sia irraggiungibile per me.133 

 

Sofia confessa anche e soprattutto le sensazioni che prova in relazione all'altro 

sesso, fino ad arrivare a rivelare la sua passione erotica che nutre nei confronti di un uomo 

però indegno che la porterà quasi alla follia.134 Con Il Diario della Signorina Sofia si 

iniziarono proprio ad «esplorare le più intime emozioni del genere femminile in un modo 

che non era mai stato fatto prima».135 Ding Ling, attraverso Sofia, dimostra che la scelta 

autonoma del proprio compagno non possa essere sufficiente per riconoscere anche la 

 
130 Ding Ling 丁玲, Shafei nushi de riji 莎菲女士的日记 (Il Diario della Signorina Sofia), in Zai heian zhong, 
Shanghai, 1933.  
 
131 Ding, Ling, Huang, Luyin, Bing, Xin, op. cit., p. 53. 
 
132 Ding Ling 丁玲, Shafei nushi de riji 莎菲女士的日记 (Il Diario della Signorina Sofia), cit. 
 
133 Ding, Ling, Huang, Luyin, Bing, Xin, op. cit., p. 53. 

134 Cfr. Tani, Barlow, Gary, Byorge (a cura di), op., cit., p. 25. 

135 Cfr. Paul J. Bailey, op. cit., pp. 64-65.  
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libertà sessuale delle donne 136: nonostante la protagonista sia pienamente cosciente dei 

desideri sessuali nutriti nei confronti dell’uomo, la difficoltà nel riuscire ad esprimere 

completamente sé stessa la farà arrendere ai condizionamenti sociali del clima ostile che 

la circonda (ovvero la Cina del ventesimo secolo).137 Così si legge nel testo:  

 
但我知道在这个社会里面是不准许任我去取得我所要的来满足我的冲动，

我的欲望，无论这于人并没有损害的事，我只得忍耐着，低下头去 
[。。。]。138 

 
Ma so bene che in questa società non mi è permesso ottenere quello che io vorrei 
per soddisfare i miei impulsi e i miei desideri, anche se si tratta di cose che non 
possono danneggiare alcuno. Così non ho avuto altra scelta che rassegnarmi e ho 
abbassato la testa […].139  

 

La sua è quindi da intendere come un'emancipazione a metà: il rifiuto dei ruoli 

tradizionali che la volevano sottomessa alla volontà del maschio, la sua forza di reazione, 

il suo amore del rischio e la lotta per l'affermazione di sé stessa indubbiamente la resero 

più vulnerabile alle sofferenze 140  ma anche pienamente cosciente della difficoltà a 

percepire la sua vera natura a causa dell’ambiente avverso in cui era costretta a vivere. 

Mengke, protagonista dell’omonimo racconto, è una ragazza ingenua, senza 

alcuna malizia, che crede nelle buone intenzioni delle persone. Nel tentativo di avere 

un’esistenza più libera ed indipendente lascia la campagna e si trasferisce a Shanghai 

cercando di costruirsi un'identità come donna che vive in città; entra in una compagnia 

 
136 Ding, Ling, Huang, Luyin, Bing, Xin, op. cit., p. 39. 

137 Cfr. Yi-tsi M., Feuerwerker, “The Changing Relationship Between Literature and Life: Aspects of the Writer’s Role 
in Ding Ling,” in Merle, Goldman (ed.), Modern Chinese Literature in the May Fourth Era, Cambridge, Harvard 
University Press, 1977, pp. 281-308. 

138 Ding Ling 丁玲, Shafei nushi de riji 莎菲女士的日记 (Il Diario della Signorina Sofia), cit.  
 
139 Ding, Ling, Huang, Luyin, Bing, Xin, op. cit., p. 58. 
 
140 Maria Cristina, Pisciotta, op. cit., p. 189. 
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cinematografica in qualità di attrice. Tuttavia, il prezzo da pagare in cambio di una inedita 

libertà di comportamento e di vita consiste nel rischio di apparire solo un mero oggetto 

del desiderio tanto che la sua lotta per l’emancipazione si rivelerà essere vana. Il fascino 

della modernità compromette presto la sua integrità e i suoi valori lasciandola 

profondamente delusa. Nonostante il coraggioso ma inane tentativo di trovare una strada 

dignitosa di autosufficienza, alla fine accetterà l’umiliante condizione di dipendere 

dall’uomo, diventando così un prodotto.141 Lo sfruttamento del proprio corpo nel ruolo di 

attrice di poco conto sarà, a questo punto, l’unico mezzo di sostentamento per lei: invece 

di rifiutare quelle profferte, senza capire nemmeno perché, accettò, finendo per offendere 

sé stessa il che equivaleva a vendere il proprio corpo e la propria anima. Da ragazza di 

sani principi quale era, sarà alla fine costretta a mettere da parte i propri valori e a scendere 

a compromessi, quindi, ad arrendersi. 142 

Ne La signorina Ah Mao, la protagonista, Ah Mao, è un’innocente ed ingenua 

contadina che viene costretta dalla famiglia a sposarsi. Nonostante lei non ne riesca a 

comprendere il senso e nutra dunque sentimenti contrastanti riguardo al matrimonio e 

all’idea di lasciare la sua casa, la curiosità per il cambiamento e il desiderio di migliorare 

la propria condizione la spingeranno ad obbedire, alla fine, al padre e agli zii. 

 

无论她是怎样爱她的老父，怎样对于这荒凉的山谷感到眷恋，但是那好奇

的心，那更冀求着热闹和愉悦的心，是会使她不愿挂虑到一些纷扰的事，

因为在她的意想里，对于嫁的观念始终是模糊的，以为暂时做着一个长久

的客。143 

 

 

 
141 Ibidem. 
 
142 Cfr. Ding Ling 丁玲, Mengke 梦珂 (Mengke), in Zai heian zhong, Shanghai, 1933. Per un’analisi approfondita di 
Mengke si veda il paragrafo 3.1.  
 
143 Ding Ling 丁玲, Amao guniang 阿毛姑娘 (La signorina Ah Mao), in Zai heian zhong, Shanghai, 1933. 
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Non importava quanto amasse il suo anziano padre e quanto fosse affezionata a 
quella valle desolata; la sua curiosità e il suo desiderio di un maggior piacere la 
allontanavano dalle preoccupazioni di certe idee confuse. Nella sua mente l’idea 
di matrimonio era sempre stata vaga, pensava che fosse un ospite temporaneo per 
un lungo periodo.144 

 

Spesso Sanjie, una ragazza che viveva nella casa di fianco alla sua e che stava per 

sposarsi, le parlava di Shanghai e Ah Mao ascoltava i racconti sulla città sempre con una 

certa ammirazione. Era sempre più affascinata da quel luogo tanto da iniziare a nutrire il 

desiderio di andarci: «Lei in cuor suo non vedeva l’ora di andare. Un giorno di fine 

novembre il suo sogno, finalmente, si realizzò. 145 [于是她小小心心的又来盼望着。到

十一月尾的一天，这希望终于达到了。]146 ». 

Dopo il matrimonio, viene a contatto con una Shanghai in pieno cambiamento, 

molto diversa dalla realtà dove, fino a quel momento, aveva vissuto.  

 

她疑心她自己怎么也会插足在这样的一个社会中，她欣赏这样，欣赏那样，

在她是不是生来也就安排定这福气的?147 

Si chiedeva come lei stessa potesse inserirsi in una società del genere; apprezzava 
questo, apprezzava quello, ma lei avrebbe mai potuto avere questo tipo di 
benedizione?148 

 

 
144 Traduzione mia.  
 
145 Traduzione mia.  
 
146 Ding Ling 丁玲, Amao guniang 阿毛姑娘 (La signorina Ah Mao), cit. 
 
147 Ibidem.  
 
148 Traduzione mia.  
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Rimane folgorata dalla visione di donne eleganti che indossano mantelli di 

pelliccia [皮大氅] e scarpe con il tacco [高跟缎鞋]149: rappresentano un universo a cui 

lei non aveva mai pensato di accedere. Questa è la dimostrazione di come dalla campagna 

alla città la distanza fosse siderale tanto che Ah Mao arriva addirittura a dubitare di 

appartenere allo stesso genere di quelle donne per quanto diverse le appaiono: «Non si 

capacitava che quelle fossero donne come lei150 [她都不知这也正是属于她一样的女

性]151 ». All’inizio, nelle illusioni trova la forza per continuare a vivere e per cercare di 

raggiungere la felicità tanto agognata, poi, ad un certo punto, quelle illusioni non 

riusciranno più a soddisfarla:  

 

从前在这梦幻中是紧咬着一颗跳跃的心，极望她梦幻的实现，现在呢，现

在却只图能在梦幻中味出一点快乐的甜意，作为在清醒时所感到的悲凉的

慰藉就算了。152 

Se prima in mezzo a quelle illusioni batteva un cuore gioioso e sperava nella 
realizzazione dei suoi sogni, ora poteva solo sentire un po’ del sapore dolce della 
gioia che scaturiva da quelle illusioni, come consolazione per la tristezza che 
provava nei momenti in cui era sveglia.153 

 

Per una mente individuale così fragile e sensibile, ogni nuova esperienza e ogni 

nuova scoperta saranno per lei fonte di disperazione e frustrazione: venendo i suoi sogni 

tutti infranti e non vedendo via d'uscita dalla sua situazione drammatica, deciderà di 

ingoiare, senza un preciso motivo, una scatola di fiammiferi ponendo fine alla sua vita. 

 
149 Ding Ling 丁玲, Amao guniang 阿毛姑娘 (La signorina Ah Mao), cit. 
 
150 Traduzione mia. 
 
151 Ding Ling 丁玲, Amao guniang 阿毛姑娘 (La signorina Ah Mao), cit.  
 
152 Ibidem.  
 
153 Traduzione mia.  
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阿毛!说，为什么你要寻短见?  

不为什么，就是懒得活，觉得早死了也好。154 

Ah Mao, dimmi, perché vuoi ucciderti? 

Non c’è un perchè, semplicemente non voglio vivere, penso che sia meglio morire 
presto.155 

 

Ding Ling, richiamando l’attenzione del lettore sul genere femminile, trascina con 

forza ed intensità i problemi dell’emancipazione irrisolta e dell’essere donna direttamente 

sulla carta.156 Nonostante non siano testi autobiografici, nel suo processo di scrittura la 

vita e le parole si mescolano tanto che nelle protagoniste dei suoi racconti si possono 

riscontrare chiari riferimenti autobiografici: i testi scritti tra il 1927 e il 1929 parlano di 

donne catapultate nella modernità, donne alle prese con i loro tormenti esistenziali, le loro 

contraddizioni e le loro frustrazioni individuali. Sono, dunque, tentativi di costruzione 

dello stato d’animo del genere femminile degli anni Venti che inizia a percepire le 

trasformazioni sociali in atto e che inizia a considerare la sua condizione di inferiorità 

sempre più difficile da sopportare. Protagoniste di questi racconti sono donne “coraggiose 

ed enigmatiche”157 che tentano di farsi largo (da sole) nella nuova società, in un cammino 

verso l’emancipazione e la presa di coscienza158. Tuttavia, è evidente che il loro sia un 

equilibrio ancora precario: sono donne alla ricerca di amore, passioni, felicità, affetto, ma 

che rimangono continuamente deluse a causa dell’incoerenza e del caos che impregna la 

società in cui vivono; sono, quindi, proprio come un pendolo che oscilla tra il desiderio 

di libertà ed il rispetto delle costrizioni sociali tradizionali. Si sentono, perciò, sole ed 

 
154 Ding Ling 丁玲, Amao guniang 阿毛姑娘 (La signorina Ah Mao), cit. 
 
155 Traduzione mia.  
 
156 Maria Cristina, Pisciotta, op. cit., p. 201.  
 
157 Cfr. Tani E., Barlow, The question of women in Chinese feminism, London, Duke University Press, 2006, p. 25. 
 
158 Cfr. Maria Cristina, Pisciotta, op. cit., p. 189. 
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incomprese dal mondo che le circonda; più sono i desideri che hanno, meno sono le 

possibilità che hanno di ottenerli.  

È doveroso ricordare che per le scrittrici della generazione di Ding Ling la 

Rivoluzione letteraria ed il Quattro maggio 1919 avevano significato anche e soprattutto 

l’ingresso ufficiale nel mondo delle lettere e della cultura (un mondo, come si è visto nel 

capitolo precedente, da sempre quasi esclusivamente maschile) e l’operare in un’area in 

cui il genere femminile non era mai stato preso seriamente in considerazione. Non si vuole 

soltanto presentare una realtà in cambiamento, tracciare con urgenza i momenti di una 

rivoluzione simultaneamente politica, sociale e letteraria, ma si vuole anche e soprattutto 

cogliere una nuova coscienza dell’essere donna.159 In uno scenario così complesso, la 

condizione delle donne diviene una delle tematiche principali tanto che i temi 

dell’emancipazione si fondono a quelli della rivoluzione letteraria del periodo del Quattro 

Maggio. L’amore, le frustrazioni, l’esternazione della carica emotiva e affettiva sono 

elementi comuni a molte scrittrici dell'epoca che si trovano di fronte al problema di 

impadronirsi di un campo, quello della letteratura, nel quale riuscirsi a ritagliare un 

proprio spazio non era mai stata per loro cosa semplice. Ding Ling è considerata una delle 

scrittrici cinesi che più ha chiaro il complesso compito che si ritrova di fronte: se fino ad 

allora si era parlato solo di donne schiacciate dal sistema feudale, era a quel punto giunto 

il momento di parlare di nuove donne, libere, una volta per tutte, da quelle etichette che 

la società di stampo patriarcale aveva imposto.160  

L’interesse da parte dell’ambiente intellettuale cinese dell’epoca verso forme 

letterarie moderne ispirate a modelli stranieri, soprattutto occidentali, risulta cospicuo 

anche nelle prime narrazioni di Ding Ling. Le produzioni del suo “primo periodo” (quello 

degli anni Venti, dove il punto di vista era soggettivo e focalizzato interamente sulla 

psicologia femminile161) fanno riferimento a quello che per l’autrice era il testo ritenuto 

 
159 Ivi., pp. 187-188. 
 
160 Cfr. Ding, Ling, Huang, Luyin, Bing, Xin, op. cit., p. 41. 

161 Cfr. Lia, Warner, “Ding Ling’s Feminism: The contradictions of female subjectivity in China”, Confluence-New 
York University, 2019. URL: https://confluence.gallatin.nyu.edu/context/interdisciplinary-seminar/ding-lings-
feminism.  
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principale tra i molti romanzi europei che aveva avuto modo di leggere in traduzione: 

Madame Bovary di Gustave Flaubert, una delle maggiori opere della letteratura francese 

e mondiale. Operando un accurato confronto, l’autrice considerò la maggior parte dei suoi 

primi racconti «as illustrations of the same ‘feminine’ she recognized in Emma Bovary, 

and in herself as ‘woman’».162 In quanto testo influenzato dalle tematiche del periodo del 

Quattro maggio, Il diario della signorina Sofia prende proprio ispirazione da Madame 

Bovary: la “donna” che Sofia trasmette ai lettori ha molto in comune con la “donna” di 

Flaubert, Emma.163 La sensibilità di Emma, donna romantica e sognante, poco si accorda 

con la realtà oggettiva in cui è imprigionata: vittima dei luoghi comuni, angusti e ridicoli  

(che non rappresentano altro che gli obblighi imposti dalla società alle donne), innesca 

un processo di emancipazione. Il suo malessere deriva proprio dall’incapacità di accettare 

la vita priva di passioni e fantasia nella quale è incatenata, di rassegnarsi a vivere nel 

contesto in cui il destino l’ha catapultata. Allo stesso modo, Sofia, desiderosa di trovare 

la felicità, esce dall’isolamento di casa sua, lotta contro la dittatura patriarcale andando 

alla ricerca di un modo per riuscirsi ad integrare nel mondo. Come Sofia, Emma inizia ad 

allacciare relazioni adulterine per sfuggire alla noia, alla banalità e alla mediocrità. Il 

finale di Madame Bovary richiama quello de La signorina Ah Mao: come Ah Mao, anche 

Emma decide di porre fine alla sua vita, lei però ingerendo non dei fiammiferi bensì del 

veleno.  

La produzione dell’Occidente esercita su Ding Ling un’influenza considerevole 

tanto che, per le sue protagoniste dei racconti del primo periodo, l’autrice impiega spesso 

nomi occidentali (prima tra tutte Sofia ne Il diario della signorina Sofia) come segno 

della loro femminilità universale. Non è un caso che Sofia, Ah Mao e Mengke 

condividano tutte qualità rappresentate come universali e innate quali erotismo represso, 

cambiamenti di umore improvvisi, impulsività e iper-romanticismo. Questi sono tratti che, 

pur essendo decisamente femminili, come Tani Barlow scrive «chronically undermine 

self-respect and autonomy».164 

 
162 Tani, Barlow, Gary, Byorge (a cura di), op., cit., p. 27. 

163 Ivi., pp. 49-50. 
 
164 Ivi., p. 26. 
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Ding Ling fu, inoltre, tra le prime scrittrici a conferire ai suoi personaggi le 

caratteristiche tipiche della rappresentazione della donna nella letteratura di quegli anni, 

ovvero del modello della modern girl 165: i suoi primi racconti sono incentrati sulle vite 

di questi personaggi rivoluzionari, di queste giovani donne moderne, spigliate, audaci, 

emancipate ma psicologicamente fragili, scandalosamente libere ma peccaminose agli 

occhi della società.166 In un saggio di Qian Qianwu del 1931 dedicato alla scrittrice, si 

evince l’interpretazione che Ding Ling dà della modern girl: è una donna contraddistinta 

da una carnalità fuori dal comune, che indulge spesso nell’indifferenza e nell’ambiguità 

e che tende ad abbandonarsi alle illusioni.167 La modern girl scardina prima di tutto la 

castità, un principio fondamentale che era stato da sempre imposto soprattutto alle donne 

e che era stato da sempre necessario, da parte delle donne, mantenere. Effettivamente, nei 

racconti della prima fase, le descrizioni del corpo femminile sono spregiudicate e sensuali: 

il corpo finisce spesso per diventare eloquente espressione del desiderio, metonimia 

dell’Io, dell’individuo come parte della società, visto non ancora in termini marxisti e di 

classe, bensì in una concezione più tradizionale di mondo esterno, come una sorta di 

ragnatela su cui vengono proiettate le relazioni dell'individuo.168 

Completata la panoramica sui suoi primi testi è necessario fare una precisazione: 

nonostante sia evidente che le protagoniste dei racconti del suo primo periodo non 

abbiano via di scampo, non riescano a liberarsi, insomma, non assistano ad un 

miglioramento nella qualità delle loro vite, la condizione di Ding Ling, invece, è diversa: 

grazie alla scrittura, è riuscita a creare per sé un futuro dignitoso, a farsi valere come 

donna che impiega il suo talento per scopi costruttivi, donna che non assiste ad un 

miglioramento della sua condizione solo perché accetta di scendere a compromessi con 

una società volubile. Accetterà sì di rimanere per diversi periodi in silenzio ma 

 
 
165 È un'icona derivata dal Giappone ma conserva forti allusioni all'immagine occidentale della donna orientale. Vd. 
Shu-mei, Shih, The Lure of the Modern: Writing Modernism in Semicolonial China, 1917-1937, Berkeley, University 
of California Press, 2001, p. 293. 
 
166 Nicoletta, Pesaro, Melinda, Pirazzoli, La narrativa cinese del Novecento. Autori, opere e correnti, Roma, Carocci 
Editore, 2019, p. 84. 
 
167 Ivi., pp. 83-84. 
 
168 Ibidem. 
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consapevole del fatto che, con la sua scrittura, si sarebbe sempre e comunque riuscita a 

far sentire.   

 

2.2 La produzione letteraria del “secondo periodo”: la svolta 

rivoluzionaria 

A partire dagli anni Trenta, i grandi sconvolgimenti politici e sociali (quali la 

fondazione del Partito Comunista, la guerra civile tra nazionalisti e comunisti e la lotta 

antigiapponese) e la morte, nel febbraio 1931, del marito Hu Yepin per mano del Partito 

nazionalista cinese (Zhongguo Guomindang 中国国民党), diedero inizio ad un profondo 

processo di cambiamento della prosa di Ding Ling. Feng Xuefeng, amico di Ding Ling e 

critico letterario, spiega che l’autrice si trovò di fronte a tre opzioni: mantenere lo stesso 

stile di scrittura, avulso dallo spirito rivoluzionario dell'epoca, ma con il quale avrebbe 

corso il rischio di essere emarginata; perseguire il vero spirito della rivoluzione; smettere 

del tutto di scrivere.169 Scelse, alla fine, di inseguire un nuovo percorso in cui la sua 

produzione prese una nuova direzione170, in linea con la sua decisione di aderire, nel 1931, 

alla Lega degli Scrittori di Sinistra (Zhongguo Zuoyi zuojia lianmeng 中国左翼作家联

盟). Si assistette, quindi, all'evoluzione da una vaga e romantica aspirazione di libertà 

individuale, spesso identificata con la libertà sul piano sentimentale e sessuale, ad un più 

consapevole impegno sul piano politico e sociale, a una ribellione più ampia e collettiva 

in cui sublimare le pulsioni individuali.171 Diventando poi membro, nel 1932, del Partito 

comunista cinese172 ed iniziandovi a militare all’interno, il romanticismo di Ding Ling 

sfociò presto in un’appassionata perorazione della causa rivoluzionaria comunista: 

l’enfasi sull’individuo e sulle pulsioni che aveva caratterizzato Sofia e Mengke, così come 

lo struggente racconto della signorina Ah Mao, prese una direzione diversa e i suoi scritti 

 
169 Cfr. Feng, Jin, New Woman in Early Twentieth-Century Chinese Fiction, Purdue University Press, 2004, p. 190. 
 
170 Maria Cristina, Pisciotta, op. cit., p. 191. 
 
171 Cfr. Tang, Xiaobing, Chinese Modern: The Heroic and the Quotidian, London, Duke University Press, 2000. 

172 Cfr. Tani, Barlow, Gary, Byorge (a cura di), op., cit., p. 29. 
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iniziarono a dedicarsi alla causa politica e agli obiettivi da essa preposta. Ciò che si 

verificò fu una svolta: dalla figura della modern girl passò a quella dell’attivista politica. 

È doveroso far presente che la cosiddetta “svolta rivoluzionaria” fu senz’altro dovuta 

anche e soprattutto al profondo impatto che le teorie marxiste esercitarono sul mondo 

intellettuale cinese del tempo: il radicale cambiamento di rotta determinò un graduale 

abbandono della visione soggettiva e autobiografica del periodo precedente e l’avvio di 

una politicizzazione del testo letterario.173 Il passaggio ad un più consapevole impegno 

sul piano politico e sociale risulta lampante in racconti come Shanghai, primavera del 

1930 (Yijiu sanlingnian chun Shanghai 一九三零年春上海 , 1930), ma soprattutto 

nell’opera considerata caratteristica del periodo, Acqua (Shui 水, 1931) 174, salutata dal 

critico Feng Xuefeng (1932) come segno della “nascita di una nuova narrativa” (xin 

xiaoshuo de dansheng 新小说的诞生).175  

In Shanghai, primavera del 1930 è evidente il cambiamento di Ding Ling e il suo 

nuovo percorso di creazione letteraria, più incline a sinistra e ai valori socialisti e 

rivoluzionari. In un periodo come quello degli anni Trenta, dal momento che il tema 

romantico era sempre meno in grado di soddisfare le esigenze dell’epoca, Ding Ling ed 

altri intellettuali intrapresero un nuovo percorso di creazione letteraria. 176  Tuttavia, 

Shanghai, primavera del 1930 conserva alcune contraddizioni: per una generazione di 

scrittori di estrazione piccolo borghese come quella di Ding Ling, risultava difficile 

identificarsi completamente nel modello di scrittore militante. Nonostante questo, rispetto 

alle sue opere precedenti, è evidente come i protagonisti delle opere di questa fase abbiano 

una maggiore coscienza rivoluzionaria177: il senso di realizzazione di sé stessa nella 

rivoluzione così come un nuovo sentimento di orgoglio morale, ad esempio, spingeranno 

Meilin, eroina del racconto, a lasciare il suo amante per impegnarsi definitivamente nel 

 
173 Cfr. Nicoletta, Pesaro, Melinda, Pirazzoli, op. cit., pp. 96-97. 
 
174 Maria Cristina, Pisciotta, op. cit., p. 193. 
 
175 Nicoletta, Pesaro, Melinda, Pirazzoli, op. cit., pp. 98-99. 
 
176 Cfr. Soon-Sim Mok, op. cit., pp. 49-50. 
 
177 Ibidem. 
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nuovo percorso. Questo, dunque, è un chiaro ed evidente segnale di come la rivoluzione, 

in alternativa all’amore sessuale e alle lotte individuali, appaia in termini sempre più 

chiari e netti.178 L’opera dimostra un’attenzione particolare da parte dell'autrice per la vita 

delle persone e la sua preoccupazione per la realtà sociale: attraverso un linguaggio 

realistico e vivido, descrizioni delicate e la sua profonda osservazione della vita sociale 

presenta la vita quotidiana, l'ambiente di lavoro e il mondo emotivo dei cittadini comuni 

di Shanghai nella primavera del 1930.  

 

Nel capitolo sette (qi 七) del testo si legge:  

 

这个时候是上海最显得有起色,忙碌得厉害的时候。 
 
Questo è il periodo che appare come il più promettente e trafficato di Shanghai. 

 
 

几十种报纸满市喧腾的叫卖着,大号的字登载着各方战事的消息,都是些不
可靠的矛盾的消息。 
 
Decine di giornali si vendevano rumorosamente in tutta la città, e su di essi erano 
pubblicate a caratteri cubitali notizie sulla guerra, tutte inaffidabili e 
contraddittorie. 

 
 
一些工人们呢,虽说逃过了严冷的寒冬,可是生活的压迫却 也同着长日的春
天一起来了,米粮长了价,房租也加租,工作的时间也延长了。 
 
Per quanto riguarda i lavoratori, nonostante fossero sfuggiti al freddo dell'inverno, 
l'oppressione della vita arrivò anche con le lunghe giornate di primavera, poiché 
il prezzo dei cereali aumentò così come quello dell'affitto e le ore di lavoro 
vennero prolungate. 

 
 
 
 

 
178 Maria Cristina, Pisciotta, op. cit., p. 192. 
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。。。春是深了,软的风,醉人的天气,然而一切的罪恶,苦痛,挣扎和斗争都在
这和應的晴天之下活动。 
 
… Si era nel bel mezzo della primavera, il vento era tenero ed il clima inebriante. 
Tuttavia, tutti i mali, le sofferenze, le lotte e i conflitti si manifestarono sotto quella 
che era una tiepida giornata di sole. 179 

 

Anche Acqua riflette il radicale cambiamento della sua prosa: in linea con la 

necessità di ritrarre le vite di contadini e lavoratori, è un racconto che sperimenta una 

narrativa pensata dal punto di vista della “collettività”.180 L’opera, un grande affresco di 

rivolte contadine, è stata apprezzata per il significato simbolico che conserva in un 

processo di trasformazione ideologica come quello di Ding Ling: era conforme al formato 

e agli standard della nuova narrativa e letteratura determinati dalla Lega degli Scrittori di 

Sinistra. Da fiancheggiatrice del partito quale era, la lega stabiliva che l'attenzione degli 

scrittori dovesse essere posta sulle dure realtà della società e che il punto di partenza 

dovesse essere la visione del mondo da parte del proletariato: incoraggiava, quindi, gli 

scrittori che lavoravano su temi rivoluzionari ad avere una nuova visione del mondo, più 

ampia. In Acqua, ad essere descritti sono proprio i problemi e le lotte collettive, i disastri 

economici e umani delle inondazioni nelle campagne dal punto di vista dei contadini. Nel 

testo non c’è più un unico protagonista ma c’è, ora, la massa; i sentimenti rappresentati 

non sono più quelli di un singolo individuo ma sono, ora, quelli di tutta la collettività che 

si trova ad essere schiacciata dalla miseria.  

Scritto nel 1931 ma pubblicato postumo e rimasto incompiuto, Il diario di Sofia, 

seconda parte (Shafei riji de erbu 莎菲日记的二部) è l'esempio perfetto per esplorare 

l’effettiva trasformazione dello stile narrativo di Ding Ling tanto che si potrebbe 

addirittura definire come il prodotto congiunto del suo bisogno di cambiamento e 

 
179 Per gli estratti in cinese: Ding Ling 丁玲, Yijiu sanlingnian chun Shanghai 一九三零年春上海 ( Shanghai, 
Primavera del 1930), xiaoshuo yuebao 《小说月报》, 1930. Per la traduzione in italiano: traduzione mia.  
 
180 Secondo Yu Dafu, grande scrittore di narrativa cinese del XX secolo: “La caratteristica più importante del contenuto 
della nuova narrativa e che deve abbandonare il piccolo io di prima e trasformarlo in un grande io capace di 
rappresentare le masse del mondo deve allargare i sentimenti individuali momentanei e trasformarli nei sentimenti 
complessivi di un'epoca o di una classe.” Vd. Nicoletta, Pesaro, Melinda, Pirazzoli, op. cit., p. 219. 
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dell'influenza dei discorsi rivoluzionari radicali. Ne Il diario di Sofia, seconda parte, la 

protagonista ha un tono molto più distaccato rispetto a Il Diario della signorina Sofia 

dove invece Sofia registrava meticolosamente le sue emozioni per consolarsi e 

reinventarsi. Nel nuovo diario, non solo è notevolmente reticente sui suoi sentimenti, ma 

scredita apertamente la rappresentazione delle emozioni presenti nel vecchio diario.181 

Nonostante, a partire dagli anni Trenta, la narrazione epica prenda il posto della 

narrazione lirica degli anni Venti, è interessante notare che, anche se integrata nel tema 

generale del racconto, Ding Ling abbia comunque cercato di inserire l’autocoscienza 

femminile nei personaggi femminili dei suoi racconti del “secondo periodo”. D’altronde, 

è vero che l’obiettivo della Lega degli scrittori di sinistra (fondata a Shanghai nel marzo 

del 1930) era quello di creare un’autentica letteratura rivoluzionaria, riguardante il 

proletariato e la massa contadina. Tuttavia, la società culturale comunista non perse 

comunque di vista il focus sulle questioni femminili: quella di genere era proprio una 

tematica molto attenzionata dagli autori che facevano parte della lega. Un esempio può 

essere quello di Shanghai, primavera del 1930: qui la protagonista Meilin è una donna 

piccolo-borghese che decide di allontanarsi dalla noia domestica per cercare di entrare 

nella società, certa di potersi dimostrare socialmente utile e poter finalmente cambiare la 

relazione con la città da cui si era sempre sentita distante, portando anche a compimento 

una realizzazione personale. Un altro esempio è riscontrabile in Acqua, in cui è presente 

la descrizione di alcuni momenti di vita femminile: le donne mostrano una certa 

solidarietà, cercano di farsi forza in momenti di grande sconforto dove altro non sono 

costrette a fare che rimanere in casa in attesa di notizie del proprio uomo e dei propri 

figli.182 Questi due esempi dimostrano che effettivamente, nonostante il passaggio da 

un’attenzione ristretta a questioni di coscienza femminile ad una scrittura incentrata quasi 

totalmente su tematiche rivoluzionarie, alcune colorazioni romantiche persistettero; 

tuttavia, rispetto a Il diario della signorina Sofia, l’importante evoluzione e maturazione 

artistica che raggiunse Ding Ling in questa fase risulta qualcosa di evidente.183 È inoltre 

 
181 Cfr. Feng, Jin, op. cit., pp. 179-180. 
 
182 Ding, Ling, Huang, Luyin, Bing, Xin, op. cit., p. 40. 
 
183 Ibidem.  
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da ritenersi vero, come anche Maria Cristina Pisciotta conferma nel suo saggio dal titolo 

“I problemi dell’emancipazione femminile nell’opera letteraria di Ding Ling”, che 

cominciò a farsi avanti in Ding Ling l’idea che la donna non potesse più chiudersi in sé 

stessa per risolvere individualmente i propri problemi ma che dovesse rivolgersi alla 

società ed impegnarvisi: la rivoluzione sociale totale iniziò, quindi, ad apparire sempre 

più come la precondizione della liberazione personale della donna, la quale, solo con 

l'impegno sociale avrebbe risolto anche i suoi problemi legati all’emancipazione.184 

 Madre (Muqin母亲), apparso a metà del 1932, è un altro testo degli anni Trenta 

dove viene ad essere individuato un certo riferimento alla coscienza femminile che dà 

prova del fatto che Ding Ling abbia sempre e comunque cercato di trovare un equilibrio 

tra rivoluzione e romanticismo:185 «It is an example of Ding Ling not only adapting to the 

new demands being made of writers in an increasingly politicized literary culture in China, 

but also continuing her demands for gender justice and change».186 Nonostante sia un 

resoconto della vita agricola dopo la Rivoluzione del 1911 che presenta quindi una 

panoramica della trasformazione della vita rurale, il romanzo racconta la lotta della 

protagonista, Manzhen, nata in una famiglia feudale ma desiderosa di liberarsi di quelle 

catene famigliari e condurre una vita indipendente. È curioso notare il fatto che sia 

ambientato in un luogo simile alla città natale di Ding Ling e che il personaggio principale, 

Manzhen, si ispiri alla madre di Ding Ling, il cui nome era proprio Manzhen.187 Tuttavia, 

dal momento che il romanzo venne scritto comunque sotto l'influenza della rivoluzione, 

anche in Madre c’è riflesso il cambiamento del discorso di Ding Ling che passò «from 

the personality of single women to the identity shared by revolutionary women and from 

women as an identity of sexuality to an identity that contains conventional, common and 

political brotherhood».188  

 
184 Maria Cristina, Pisciotta, op. cit., p. 192. 
 
185 Cfr. Soon-Sim Mok, op. cit., p. 52. 
 
186 Erica, Pisani, op. cit. p. 32. 
 
187 Cfr. Soon-Sim Mok, op. cit., p. 53. 

188 Tani E, Barlow, “Gender and identity in Ding Ling’s mother”, in Michael. S., Duke (Ed.), Modern Chinese women 
writers: Critical appraisals, New York, M. E. Sharpe, 1989, p. 15.  
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È dunque da ritenersi vero che la narrativa rivoluzionaria abbia comportato in 

Ding Ling un graduale rovesciamento che la fece passare dall’iniziale esaltazione 

dell’individualismo alla negazione della soggettività. Tuttavia, la sua transizione 

dall’individualismo alla letteratura rivoluzionaria non comportò un assoluto il passaggio 

da amore a rivoluzione. È infatti possibile parlare anche per lei di “amore+rivoluzione”, 

due elementi interpretati come motori della liberazione individuale sia a livello familiare 

che sociale. Questa formula, cornice teorica al centro della narrativa di Jiang Guangci 蒋

光 慈  (1901-1931, il più rappresentativo esponente della cosiddetta “narrativa 

rivoluzionaria”, geming xiaoshuo 革命小说 e scrittore considerato il fondatore della 

letteratura proletaria cinese) è riscontrabile anche in Ding Ling. I racconti e romanzi di 

Ding Ling non sono poi così diversi da quelli di Jiang Guangci: entrambi, pur aspirando 

ad un radicale coinvolgimento del singolo nella causa politica fino al suo annullamento, 

rivelano ancora una forte connotazione romantica. I due modelli narrativi risultano perciò 

simili: il conflitto tra amore e rivoluzione, il patriottismo, l’ideale politico rivoluzionario, 

la passione ardente, lo spirito di ribellione, il pensiero innovativo e l'anticonformismo 

sono tra quegli ingredienti che vanno a comporne le narrative.189 

 

Ding Ling, che a causa dei suoi scritti era da tempo controllata dal partito 

nazionalista, nel 1933 venne arrestata e tenuta agli arresti domiciliari per tre anni (1933-

1936) a Nanchino. Nel 1936 riuscì a fuggire dalla sua prigionia e si trasferì a Yan’an, che 

era il centro del movimento comunista ma che, a differenza di grandi città come Shanghai, 

era un piccolo insieme di edifici, con acqua corrente ed elettricità poco affidabili, nello 

Shaanxi, una delle regioni più povere della Cina. Qui, raggiunta una posizione di rilievo 

all’interno della Federazione culturale dell’area di confine (che si occupava di organizzare 

tutti coloro che svolgevano un’attività in campo letterario e artistico nelle aree controllate 

dai comunisti), svolse per lo più un grosso lavoro rivoluzionario di propaganda nei 

villaggi contadini e fra le unità delle forze armate, in qualità di direttrice 

dell’Associazione cinese di letteratura e arte. Intanto, nella mente della scrittrice si era 

fatta strada un’idea che in Quando ero al villaggio Xia (Wo zai Xiacun de shihou 我在下

 
189 Cfr. Nicoletta, Pesaro, Melinda, Pirazzoli, op. cit., pp. 98-99. 
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村的时候) e In ospedale (Zai yiyuan zhong 在医院中), racconti rispettivamente del 1940 

e del 1941, venne poi ad essere riflessa: non le ci volle tanto a capire che l’esperienza 

della rivoluzione conservava un lato oscuro e contraddittorio che riguardava le difficili 

condizioni di vita della donna, sempre posta su un piano di inferiorità. Uno dei limiti fu 

senza dubbio la difficoltà nel riuscire a fare avanzare le istanze delle donne a causa 

dell’oppressione sociale: nella zona di Yan’an la condizione femminile era molto arretrata, 

la fasciatura dei piedi alle piccole era una pratica ancora in uso e il controllo esercitato 

dalla famiglia sulle donne era ancora totale.190  

Quando ero al villaggio Xia, a tal proposito, è un racconto dove ad essere criticata 

e denunciata è proprio la disparità di trattamento e la visione discriminatoria sulle donne 

da parte del Partito tanto che la tematica politica viene ad essere strettamente legata a 

quella femminile.191 La protagonista Zhenzhen è una giovane donna che viene rapita dai 

giapponesi. Riuscita a fuggire però viene costretta dal Partito a ritornare dai giapponesi 

in qualità di spia per ottenere informazioni. Qui sarà rapita e violentata. Tornata al suo 

villaggio, sono pochi coloro che la apprezzano: la maggior parte, invece di riconoscere il 

suo sacrificio ed eroismo, la giudica negativamente. A questo punto si accorge che la lotta 

politica nella quale si è gettata con tutta sé stessa non si identifica con la lotta per la sua 

emancipazione ma, anzi, talvolta è addirittura motivo e causa del suo ricadere nel ciclico 

e tragico destino della sua esistenza.192  

Alcuni hanno criticato l'opera per non aver rivelato più a fondo l’odio della 

protagonista Zhenzhen nei confronti dei suoi nemici e per aver esagerato con 

l’arretratezza delle masse. 193  In realtà, per quanto riguarda quest’ultimo aspetto, la 

condizione della popolazione rurale non è altro che la base dell’opera per sollevare, come 

ha affermato l’autrice, «una questione sociale più ampia [一个更广泛的社会问题]».194 

 
190 Cfr. Patricia, Stranahan, Yan’an Women and the Communist Party, University of California, Berkeley, Institute of 
East Asian Studies, 1983, pp. 104-109. 

191 Cfr. Lia, Warner, op. cit.  

192 Maria Cristina, Pisciotta, op. cit., p. 197. 
 
193 Cfr. Ding Ling 丁玲, Wo zai Xiacun de shihou 我在下村的时候, http://www.bwsk.com/mj/d/dingling/dlzp/003.htm. 
 
194 Ibidem. 
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In ospedale racconta la storia di una donna, Lu Ping, un’ostetrica di formazione a 

cui viene assegnato il compito di lavorare in un ospedale nei dintorni di Yan’an. 

Inizialmente, le sembrava di vedere chiaramente il suo futuro e non stava nella pelle 

all’idea che avrebbe dato il suo contributo nell’attività politica. Ma la frustrazione della 

protagonista per l’ambiente di lavoro inadeguato poiché mal attrezzato, imbevuto di 

personale negligente e colleghi dalla mentalità ristretta presto fiacca le speranze di Lu 

Ping che credeva di trovare un ambiente a lei favorevole dove poter espletare finalmente 

la sua emancipazione quasi raggiunta.195 Tuttavia, «il cerchio di ferro del partito e delle 

“necessità del partito” pendeva sulla sua testa, poteva forse disubbidire al partito? Poteva 

liberarsi di quel cerchio? Non se l’era forse cercato lei stessa?196 [“党”, “党的需要” 的

铁箍套在头上，她能违抗党的命令么? 能不顾这铁箍么，这由她自己套上来的?] 

».197 Anche se quindi desidera scappar via da quella sistemazione che non l’aveva mai 

soddisfatta, il contributo al partito deve essere posto prima di qualunque interesse 

individuale. La sua obbedienza e sottomissione al volere del partito è chiara dagli abiti 

maschili che indossa e dal tono gentile e molto sottomesso con cui si rivolge agli altri: 

quella sottomissione Lu Ping l’aveva in realtà già sperimentata quando, per volere del 

padre, si era diplomata in ostetricia a Shanghai sebbene in cuor suo sapeva di non essere 

affatto portata per quel lavoro. Nonostante nutrisse un grande interesse per la letteratura, 

non le rimase altro da fare che cancellare le aspirazioni di un futuro radioso e continuare 

i suoi studi in medicina. Ora, in quell'ospedale tutt’altro che confortevole, non desidera 

altro che andar via. Dopo tanto tempo, le lamentele di Lu Ping giungono finalmente alle 

orecchie dei suoi superiori al Ministero della Sanità e come aveva sempre desiderato, 

verrà mandata via per continuare gli studi. La storia si conclude con una morale, che si 

dice abbia incoraggiato innumerevoli giovani di Yan'an all’epoca della pubblicazione del 

racconto: «L’uomo, solo affrontando cento, mille ostacoli, se non cede, può poi realmente 

 
 
195 Maria Cristina, Pisciotta, op. cit., p. 195. 
 
196 Ding, Ling, Huang, Luyin, Bing, Xin, op. cit., p. 137. 
 
197 Ding Ling 丁玲, Zai yiyuan zhong 在医院中 (In Ospedale), 1941. 
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essere utile. È nelle difficoltà che si cresce.198 [人是要经过千锤芒炼而不消溶才能真

真有用。人是在艰苦中成长。] ».199 

 

2.3 L’esperienza di Yan’an e la pubblicazione del saggio                           

Pensieri sull’8 marzo 

Ding Ling si rese conto che a Yan’an la ricerca di emancipazione veniva bloccata 

con l'indifferenza, la calunnia e la mentalità arretrata. La pubblicazione del saggio 

Pensieri sull’8 marzo (Sanba jie de yougan 三八节的有感)200 il 9 marzo del 1942, 

ovvero il giorno dopo la celebrazione ufficiale della giornata delle donne, è considerata 

una presa di posizione critica di Ding Ling all’interno del PCC. Nel testo è lei stessa a 

mettere a nudo l’ipocrisia che permeava a Yan’an. Quanto sostenuto nel saggio dimostra 

che, sebbene negli anni Trenta e Quaranta la scrittrice avesse adottato per la sua narrativa 

uno stile più oggettivo, la ricerca di autonomia femminile persistette: conservò comunque 

una profonda conoscenza della non facile condizione femminile e non perse mai di vista 

il bisogno di portare a compimento una giustizia sociale per le donne. Pur mostrando 

attenzione nei confronti della patria, pur attenendosi alle politiche di partito, la 

rappresentazione del genere femminile sempre presente nella sua prosa è riuscita a 

rivelare quello che fu il suo costante fine ultimo, ovverosia, il tentativo di emancipazione 

della donna e di costruzione di una sua identità di genere che risultasse finalmente 

disgiunta da quello maschile: ciò le permise, nel patriarcale contesto di Yan’an, di 

presentarsi come sostenitrice dei diritti delle donne.201 In quanto presa di posizione critica 

nei confronti del potere centrale, il saggio è intriso di parole forti e polemiche e si 

concentra su alcune cattive abitudini di trattamento che il Partito riservava alle donne 

nelle zone da esso amministrate. Inizia chiedendo: «Quando non sarà più necessario 

 
198 Ding, Ling, Huang, Luyin, Bing, Xin, op. cit., p. 153.  
 
199 Ding Ling 丁玲, Zai yiyuan zhong 在医院中 (In Ospedale), 1941. 
 
200 L'8 marzo rimane un simbolo potente in Cina, un momento di riferimento per le proteste contro le strutture di potere 
esistenti e i loro abusi. 
 
201 Cfr. Feng, Jin, op. cit., p. 188. 
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conferire così tanta importanza alla parola 'donna'?202 [“妇女” 这两个字，将在什么时

代才不被重视，不需要特别的被提出呢?]»203. Prosegue affermando: «Io stessa sono 

una donna e in quanto tale, so riconoscere i difetti di altre donne meglio di chiunque altro, 

ma posso comprenderne ancor di più le sofferenze.204 [我自己是女人，我会比别人更

懂得女人的缺点，但我却更懂得女人的痛苦]».205 La sua immagine di rappresentante 

delle donne pronte a lottare contro qualsiasi forza oppressiva le procurò, dunque, aspre 

critiche da parte del Partito. Dal momento che Ding Ling riteneva che il PCC non portasse 

fino in fondo l’integrazione tra interessi del genere femminile e la questione di classe e 

della rivoluzione, sfidò la gestione del partito sulla questione femminile, scagliandosi 

senza paura contro ciò che del partito riteneva ingiusto e rivelando le promesse che il 

partito aveva tante volte fatto alle donne ma non aveva poi mai mantenuto.206 Da custode 

degli interessi delle donne quale era, Ding Ling arrivò a porre questi ultimi al di sopra di 

quelli del partito fino a rivendicare una certa autorevolezza individuale rispetto alla 

politica. Le critiche all’operato del PCC da parte di Ding Ling furono punite con decisione: 

venne attaccata con l’accusa di aver sollevato questioni durante i Discorsi alla conferenza 

di Yan’an sulla letteratura e l’arte (Zai Yan’an wenyi zuotanhui de jianghua 在延安文

艺座谈会的讲话) tenuti nel 1942 da Mao Zedong. Fu perciò una delle vittime del 

movimento di rettifica del 1942, a seguito del forum di Yan’an e fu accusata di aver 

denigrato alcuni comportamenti dell’operato del partito. Venne costretta a ritrattare le 

 
202 Traduzione mia.  
 
203 Ding, Ling 丁 玲 , Sanbajie de yougan 三 八 节 的 有 感 (Pensieri sull’8 marzo), Jiefang ribao, 9 marzo, 1942, p. 
1. 
 
204 Traduzione mia.  

205 Ding, Ling 丁 玲 , Sanbajie de yougan 三 八 节 的 有 感 (Pensieri sull’8 marzo), cit., p. 4. 

206 D’altronde, è doveroso ricordare che secondo il partito “the central contradiction among people was determined by 
class, not gender”. Vd. Erica, Pisani, op. cit. p. 31. 
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idee esposte nel suo saggio, a fare autocritica207 ed infine «her voice was silenced by the 

Party’s male majority».208 

Ding Ling perse il suo posto di direttore letterario del giornale di Yan’an “Il 

quotidiano della liberazione” (Jiefang ribao 解放日报) e venne mandata a lavorare in 

campagna per due anni.209 La narrativa di Ding Ling di questo periodo venne ad essere 

fortemente influenzata dai suoi incontri con eroi rivoluzionari locali e lavoratori modello: 

ad essere ritratta fu proprio la massa popolare, costituita da operai, contadini e soldati che, 

una volta entrata a far parte di un gruppo di giornalisti, l’autrice incontrò al fronte durante 

la guerra sino-giapponese.210 In linea con le direttive di Mao Zedong (secondo cui erano 

necessarie una immersione totale da parte dello scrittore nella massa popolare e una 

narrativa su essa e per essa che contribuisse all’affermazione del movimento 

rivoluzionario del PCC), la produzione dell’autrice si allontanò sempre di più da quelle 

tematiche soggettive ed individuali tipiche dei primi del Novecento e si identificò sempre 

più con il reportage. Questo “nuovo stile di scrittura”, ampiamente promosso da Mao 

Zedong, riproduceva nuove soggettività lavorative, politiche e culturali. Nell'impennata 

letteraria dei reportage nelle aree liberate a metà degli anni Quaranta, Ding Ling scrisse 

Tian Baolin (Tian Baolin 田保霖).211 Dopo la pubblicazione, la scrittrice fu elogiata da 

Mao Zedong stesso: il testo risultava rilevante in quanto costituiva la prova del nuovo 

 
207 Cfr. Feng, Jin, op. cit., p. 194. 

208 Corrina, Gross, "Rebel Girls: Radical Feminism and Self-Narrative in Early 20th-Century Japan and China", Senior 
Projects Spring 2019, 2019, p. 99. 

209 J. A. George, Roberts, Storia della Cina, Bologna, Il Mulino, 2007, p. 324. 
 
210 La seconda guerra sino-giapponese fu il maggiore conflitto mai avvenuto tra la Repubblica di Cina e l'Impero 
giapponese nonchè il più grande conflitto asiatico del XX secolo. Combattuta prima e durante la Seconda guerra 
mondiale terminò con la resa incondizionata del Giappone il 2 settembre 1945, che mise fine alla Seconda guerra 
mondiale. L'invasione della Cina, già indebolita da anni di guerra civile, costituiva parte del progetto strategico 
complessivo che il Giappone aveva per arrivare a controllare l'Asia. Gli "incidenti cinesi", ovvero fatti che la 
propaganda giapponese attribuì alla Cina in modo da legittimare le successive invasioni, furono le prime avvisaglie del 
piano messo a punto dai giapponesi. Successivamente, l'Incidente di Mukden nel 1931 fu il casus belli dell'occupazione 
della Manciuria da parte del Giappone, mentre l'Incidente del ponte di Marco Polo segnò l'inizio dello scontro totale 
tra i due stati. 
 
211  Per un ulteriore approfondimento si veda Lu Yang, “’New Writing Style’: The Reproduction Mechanism of 
Reportage——A Study Centered on Ding Ling’s Tian Baolin”, Journal of Peking University (Philosophy and Social 
Sciences), vol. 56, n.1, 2019, pp. 93-102. 
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percorso letterario intrapreso dall’autrice nel rispetto delle direttive date dal presidente 

durante i discorsi di Yan’an. Dopo un periodo a contatto con operai e contadini iniziò a 

scrivere su di loro: penetrando nella realtà della massa, ne riuscì a ritrarre la grandezza, 

scrivendo dunque su di essa e per essa. Il partito era fermamente convinto che dai 

personaggi rappresentati in questa tipologia di testi il popolo avrebbe potuto facilmente 

prendere ispirazione e seguire il comportamento e l’operato dei veri “lavoratori modello”. 

 

2.4 La produzione letteraria dalla fine degli anni Quaranta: tra elogi e 

critiche 

Quasi un decennio dopo il suo arrivo a Yan’an, mentre il programma di riforma 

agraria lanciato da Mao si svolgeva nel 1946212, Ding Ling scrisse il suo primo romanzo 

sul movimento rivoluzionario e sulla riforma agraria, intitolato Il sole splende sul fiume 

Sanggan  (Taiyang zhaozai Sanggan he shang 太陽照在桑乾河上), un’opera innovativa 

dove si susseguono eventi strettamente legati alla radicale riforma agraria avvenuta tra il 

1946 e il 1947 che portò la sottrazione delle terre ai grandi proprietari terrieri e la 

redistribuzione delle stesse al popolo sotto il controllo del PCC213, un testo corale in cui 

si distinguono oltre quaranta personaggi vivaci e dettagliati, frutto di un grande studio sul 

campo. D’altronde, nel 1946 Ding Ling venne immersa nella vita dei contadini, partecipò 

di persona alle riforme di alcuni villaggi, sempre a stretto contatto con gli abitanti e con 

le loro emozioni. Nel testo Il sole splende sul fiume Sanggan (prodotto con il materiale 

da lei raccolto durante il periodo di permanenza nelle aree rurali), alla descrizione del 

“vero”, documentata come una cronaca quotidiana, si intrecciano le microstorie 

individuali, in cui emerge il tema che più le sta a cuore: il ruolo della donna nella nuova 

 
212 Il movimento di riforma agraria del 1946 prevedeva la confisca della terra ai proprietari terrieri e la ridistribuzione 
della terra fra tutta la popolazione. La campagna ha portato centinaia di milioni di contadini a ricevere per la prima 
volta un appezzamento di terra. Bisognava convincere i contadini poveri che coloro che appoggiavano i comunisti nella 
guerra civile pagando loro le tasse e fornendo loro prestazioni militari lavorative e approvvigionamenti avrebbero 
ricevuto una parte delle terre dei proprietari terrieri e avrebbero fatto parte di nuovi organismi decisionali dopo la 
rivoluzione. Vd. J.A. George, Roberts, op. cit., pp. 332-333. 
 
213 Laura, Massera, “Ding Ling, una femminista in lotta nel RPC”, L’altro femminile – donne oltre il consueto, 2021. 
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società cinese.214  Tuttavia, qui non difende le donne dal sistema famigliare bensì le 

rappresenta in un villaggio convenzionale: nonostante abbia mostrato un’elevata 

sensibilità verso le esperienze specifiche di queste donne rurali non ha indicato alternative 

alle relazioni di parentela del villaggio.215 Il romanzo, esempio di realismo socialista, 

vinse il premio Stalin nel 1951. 

L’insediamento del PCC al potere nella RPC comportò una doppia e fondamentale 

influenza sul genere femminile per come venne impostato il rapporto con le donne e la 

costruzione della nuova donna nell’era socialista, che già tra gli anni Trenta e Quaranta 

si era iniziata a conformare come una presenza attiva nella società. Come per il genere 

maschile, l’identità femminile si costruì sempre più come identità di cittadina, di membro 

delle classi portate al vertice della nazione (contadini e operai): la leadership del partito 

iniziò quindi a leggere in chiave socialista il ruolo femminile nella società, identificando 

la donna come parte integrante della lotta di classe e considerando il suo contributo come 

indispensabile per il successo della rivoluzione.216  Nonostante i discorsi sui successi 

personali fossero posti in secondo piano, non bisogna comunque dimenticare che quella 

delle donne non fu solo una forma di emancipazione politico-ideologica: in questo 

periodo, i traguardi conseguiti dal genere femminile grazie al PCC non furono pochi (si 

pensi, ad esempio, all’abolizione del sistema tradizionale di matrimonio che prevedeva 

una completa sottomissione della donna).217  

 

214  Vilma, Costantini, La scrittrice nel pollaio, in “La Repubblica”, 1986, 
http://ricerca.repubblica.it/repubblica/archivio/repubblica/1985/03/06/la-scrittrice-nel-pollaio html. 

215 Cfr. Tani, Barlow, Gary, Byorge (a cura di), op., cit., pp.40-41.  

216 La guerra civile e il conflitto sino-giapponese impegnarono in prima linea le donne: vennero chiamate a collaborare 
nello sforzo bellico e nella produzione, a prestare fedeltà al Partito e a contribuire alla rivoluzione. A mettere in secondo 
piano i discorsi sul matrimonio, i diritti delle donne e l’amore, fu la “Campagna di Rettifica” del 1942, la quale pose le 
basi per una visione del mondo e della società in cui il partito comunista e la costruzione socialista dovevano occupare 
il primo posto nella vita di ogni individuo. Mentre negli anni precedenti, durante la permanenza del PCC nel Jiangxi, i 
discorsi sull’amore erano più liberi e il Codice del 1934 prevedeva la possibilità di unioni de facto, nella società di 
Yan’an le relazioni tra i sessi erano condizionate da un punto di vista estremamente puritano. Wei, Xu, From Marriage 
Revolution to Revolutionary Marriage: Marriage Practice of the Chinese Communist Party in Modern Era, 1910s-
1950s (2011). Electronic Thesis and dissertation paper 232, pp. 170-174.  

217Zhonghua Renmin Gongheguo hunyinfa (1950) 中华人民共和国婚姻法 (Legge sul matrimonio della RPC) è stata 
adottata alla ventiduesima riunione del Consiglio di Stato il 3 marzo 1950, promulgata alla settima riunione del 
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Nei primi anni della RPC, grazie alla sua reputazione ed esperienza, Ding Ling 

costituiva una delle figure di maggior rilievo nell’ambito culturale. Nonostante ciò, 

neanche lei fu esente da persecuzioni: sebbene avesse ben chiaro il ruolo che la letteratura 

aveva assunto nello schema rivoluzionario, Ding Ling continuava a credere nel valore e 

nella natura della letteratura e ad essere contraria all’idea che la creatività potesse essere 

soffocata dall'autorità. Già criticata nel 1942 a seguito del suo saggio, venne attaccata 

duramente anche nel 1957, a seguito della Campagna dei Cento fiori (baihua yundong 百

花运动, 1956). Ding Ling fu tra quegli scrittori presi di mira: durante la campagna contro 

gli elementi di destra  (fan you yundong 反右运动, 1957) venne accusata di cospirazione 

contro il partito e di aver scritto opere eccessivamente intrise di individualismo. In quanto 

movimento politico lanciato nel 1957 in risposta alla campagna dei cento fiori, la 

campagna contro gli elementi di destra mirava proprio a identificare, criticare e quindi 

epurare coloro che erano ritenuti di destra o coloro i quali erano stati tacciati di aver 

espresso opinioni anticomuniste o controrivoluzionarie. Alcuni furono sottoposti a 

critiche e umiliazioni pubbliche, altri rimossi da posizioni di potere e molti furono 

mandati nei campi di lavoro. 

Una volta rimossa da tutti gli incarichi da parte del partito, Ding Ling venne 

mandata a redimersi in una fattoria della Manciuria dove visse dodici anni e dove 

sperimentò il duro lavoro. Nel 1966, allo scoppio della Grande Rivoluzione Culturale 

Proletaria, Ding Ling e altre migliaia di intellettuali caddero nelle mani delle guardie rosse. 

Lei, come tanti altri, venne umiliata, obbligata a confessare pubblicamente e messa poi in 

isolamento. Nel 1978, due anni dopo la fine del decennio della Rivoluzione Culturale, 

Ding Ling fece la sua ricomparsa a Pechino sotto la protezione di Deng Xiaoping. Dopo 

una lunga interruzione dovuta alla sua persecuzione politica, le accuse precedenti nei suoi 

confronti furono rimosse, venne riabilitata ufficialmente e riprese l’attività di scrittrice: 

 
Comitato Centrale del Governo del Popolo il 13 aprile 1950 ed è entrata in vigore il 1° maggio 1950. Il PCC, per mezzo 
del diritto matrimoniale, aveva avuto come obiettivo lo smantellamento di quelle consuetudini che si identifica‐ vano 
nel sistema dei matrimoni combinati; nel disinteresse per donne e bambini; nel fenomeno delle tongyangxi (童养媳); 

nelle interferenze esterne alle nuove nozze di una vedova; nell’elargizione di denaro e regalie; nella bigamia, 
nell’adulterio e nel concubinato. Sara, D’attoma, “Famiglia e diritto nella Repubblica Popolare Cinese”, in Famiglie 
Interrotte - Violenza Domestica e Divorzio Nella Recente Legislazione Della Repubblica Popolare Cinese, Venezia, 
Sinica Venetiana 7, 2022, pp. 11-13. 
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la sua produzione letteraria proseguì per buona parte degli anni Ottanta, divenendo il 

simbolo degli orrori e delle colpe irrisolte di trent’anni di politica contro gli intellettuali 

in Cina. Trascorse gli ultimi anni della sua vita, prima che la sua salute peggiorasse, 

rilasciando interviste, scrivendo per i giornali e facendo ricerche sui documenti del 

passato per assicurarsi che la rappresentazione su di lei fosse corretta. 

Du Wanxiang (Du Wanxiang 杜晩香), il suo ultimo testo, pubblicato nel 1978 ma 

in realtà scritto nel 1966, denota che alla fine Ding Ling scelse di identificarsi con la storia 

del partito comunista cinese. Nonostante la novella ritragga, nello stile dei suoi primi 

lavori, un unico soggetto femminile, quest’ultimo è comunque molto diverso da 

personaggi come Sofia o Zhenzhen. La protagonista, Du Wanxiang, rappresenta infatti il 

modello dell'inafferrabile donna socialista: questa donna diventa qui una sorta di parabola 

della liberazione delle donne cinesi, una donna che, come Tani Barlow (autrice di 

influenti analisi sulla produzione letteraria della scrittrice) descrive nella raccolta di opere 

di Ding Ling I Myself am a Woman «she becomes liberated and powerful only when she 

serves the state and its people»218 e «she achieves self-definition in the end through 

service to the Party».219 In questo testo Ding Ling congiunge la sua storia di figlia della 

rivoluzione alla sua storia di donna: è una storia dove è presente una chiara etica 

rivoluzionaria ma allo stesso tempo viene posta al centro una storia sul trionfo delle donne. 

È perciò più preciso e più corretto giungere alla conclusione che l’atteggiamento di Ding 

Ling nei confronti del partito sia sempre stato ambivalente e che nonostante la 

consapevolezza dei suoi punti deboli e delle disuguaglianze in esso presenti, vi sia 

comunque rimasta fedele fino alla fine. In uno dei suoi ultimi discorsi, scritto nel 1980, 

pochi anni prima di morire, Ding Ling spiegò come stare a stretto contatto con contadini 

e operai non fosse stato semplice, ma, nonostante le difficoltà, fu un periodo per lei molto 

importante poiché riuscì a rendersi conto delle dinamiche di vita della gente comune.220  

 
218 Tani, Barlow, Gary, Byorge (a cura di), op., cit., p. 330. 

219 Ivi., p. 45. 
 
220 “Go to Yan’an: Culture and National Liberation”, Tricontinental: Institute for Social Research, n. 52, 2022. 
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Continuò a scrivere per buona parte degli anni Ottanta, fino a quando le sue 

condizioni di salute peggiorarono talmente tanto da farla spegnere nel 1985. 

In questo capitolo sono state prese in esame le fasi che hanno caratterizzato 

l’ideologia di Ding Ling (e di conseguenza anche la sua prosa) nel corso della sua vita: 

influenzata tanto da avvenimenti interni quanto da cambiamenti politici e sociali che si 

stavano verificando in una Cina del Novecento piuttosto burrascosa, fu negli anni Trenta 

che si assistette ad un avvicinamento sempre più evidente da parte dell’autrice al Partito 

e ai suoi ideali, avvicinamento che la fece poi diventare un’acclamata attivista politica. 

Sebbene Ding Ling abbia dovuto lavorare all’interno dei confini del politicamente 

corretto, non smise mai di insistere sul fatto che l'uguaglianza tra donne e uomini fosse 

qualcosa di fondamentale: anche se le narrazioni del secondo periodo segnarono un 

allontanamento dal femminismo di per sé, le sue richieste di giustizia e di cambiamento 

della condizione del genere femminile in realtà continuarono.  

L’intento del capitolo successivo sarà quello di approfondire ulteriormente quelle 

che tra le sue numerose opere sono considerate tra le più rappresentative e quelle che 

meglio hanno evidenziato il cambiamento nel modo di scrivere dell’autrice e la costante 

presenza, anche se più velata da un certo momento in poi, delle tematiche di genere. Il 

primo testo, che appartiene alle opere del “primo periodo”, è Mengke (1927). Il secondo, 

Acqua (1931), rientra nelle opere del “secondo periodo” ed è il testo considerato uno 

spartiacque: in quanto primo racconto pensato per la collettività, è evidente il passaggio 

dal piccolo io al grande io.221 Il terzo, Quando ero al villaggio Xia (1940) e il quarto, Il 

sole splende sul fiume Sanggan  (1948), sono due testi da cui traspare che a prescindere 

dall’effettivo allineamento alle idee del Partito, non venne mai a meno la denuncia da 

parte di Ding Ling nei confronti della situazione di disparità delle donne. 

 

 

 

 
221 Cfr. Nicoletta, Pesaro, Melinda, Pirazzoli, op. cit., p. 96. 
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3. L’evoluzione politica di Ding Ling attraverso l’analisi 

critica di alcuni dei suoi testi 

 
Writer, editor, feminist, revolutionary, and ideologue, Ding Ling is one of the most 
controversial figures of modem Chinese literary and cultural history. Her writings, be 
they decadent or didactic, erotic or political, appear crude to contemporary readers, while 
her romantic liaisons, ideological conversions, revolutionary adventures, purges and 
sufferings, and her resurgence in the late seventies after having been “missing” for more 
than two decades, make her a larger-than-life figure. 

 

 

Così David Der-wei Wang, in una recensione di I Myself Am a Woman: Selected 

Writings of Ding Ling, ha sintetizzato l’immagine Ding Ling, una donna davvero fuori 

dall’ordinario.222 

L’analisi accurata del capitolo precedente sulla vita e la produzione letteraria di 

Ding Ling ha messo in risalto il variegato percorso culturale e politico dell’autrice, durato 

per oltre mezzo secolo. Le sue due grandi passioni, quella per la letteratura e quella per 

l'attivismo, si intrecciarono continuamente durante tutta la sua vita. La letteratura di Ding 

Ling, infatti, non è solo considerata arte ma anche uno strumento politico, utilizzato per 

onorare il suo impegno nel descrivere i cambiamenti sociali e interpretarne il significato 

per la comunità. Nonostante i radicali cambiamenti abbiano comportato un’evoluzione 

dell’autrice tanto individuale quanto sociale, risulta chiaro come il tentativo di 

armonizzare la tematica della rivoluzione con quella della liberazione delle donne sia 

stato per lei una vera e propria missione. Il fatto che nelle sue opere venissero trattate le 

tematiche riguardanti l’emancipazione femminile e criticate le ingiustizie, le 

contraddizioni e le disuguaglianze di genere non è da intendersi come una mancata fedeltà 

verso il partito. Nei suoi testi Ding Ling non smise mai di evidenziare le ingiustizie, 

l’ipocrisia e l’inefficienza presenti all’interno del partito comunista. Tuttavia, tanto questa 

aperta critica di alcuni dei comportamenti del PCC nei confronti delle donne quanto la 

rappresentazione delle disuguaglianze presenti in esso venivano visti dal partito come una 

 
222 Tani, Barlow, Gary, Byorge (a cura di), I Myself Am A Woman: Selected Writings of Ding Ling, Boston, Beacon 
Press, 1990. 
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vera e propria minaccia. D’altronde, come anche Barlow spiega in I Am Myself A Woman, 

«the Party itself held the most radical alternative to the patrilineal family structure... as 

the major source of women’s oppression».223  Questa affermazione indica un vero e 

proprio paradosso: il tradizionale potere feudale oppressivo nei confronti del genere 

femminile venne sostituito con il partito. Nonostante gli apparenti tentativi di riforma 

sociale, il partito ricollocò le donne al fondo dell'ordine sociopolitico: questo nuovo 

ordine patriarcale riaffermava la superiorità maschile e costringeva le donne alla 

sottomissione. Ding Ling, che era tanto per la rivoluzione di genere quanto per il 

comunismo, nelle sue opere riponeva un’attenzione particolare alla condizione femminile: 

pur essendo fedele al partito, metteva in luce come le politiche comuniste spesso non 

riuscissero a risolvere le reali problematiche delle donne, faceva presente i soprusi che le 

donne subivano anche all’interno del partito stesso da parte della controparte maschile 

arrivando a criticarne così l'ortodossia e i suoi limiti. Questo suo coraggio nel riuscire a 

sollevare questioni scomode lasciò un segno indelebile contribuendo a renderla una figura 

controversa.  

 

3.1 Mengke (Mengke 梦珂, 1927) 

Come già affermato, il Movimento del Quattro maggio 1919 rappresentò un 

periodo di grandi cambiamenti e trasformazioni che diede il via ad un’impennata 

rivoluzionaria in vari campi, tra cui la letteratura. Gli slogan di “libertà” e “uguaglianza”, 

sostenuti in quel periodo, si radicarono profondamente in una vasta fetta della 

popolazione. Anche le donne furono incoraggiate ad intraprendere un percorso verso la 

loro emancipazione: iniziarono a chiedere maggiori diritti, sia a livello sociale che politico. 

Grazie all’attività letteraria svolta da numerose scrittrici, le donne intrapresero un 

percorso volto alla realizzazione della funzione sociale di emancipazione femminile, 

cominciando così a battersi per l’allentamento di quelle costrizioni sociali che le avevano 

da sempre imprigionate nelle grinfie del duro potere maschile e per la possibilità di avere 

finalmente un proprio spazio nella vita e nella società. Ding Ling emerse tra quelle che 

 

223 Ivi, p. 36. 
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furono le scrittrici più prolifiche e significative, tra quelle figure femminili che attraverso 

la scrittura riuscirono a dar voce alle donne della generazione del Quattro maggio 1919. 

La produzione letteraria del primo periodo di Ding Ling, quella degli anni Venti, è 

costruita principalmente attorno alla psicologia femminile. Nel dicembre 1927 Ding Ling 

pubblicò il suo primo racconto intitolato Mengke (Mengke 梦珂), catturando l'attenzione 

del mondo letterario. Successivamente, scrisse altri quattordici racconti che vennero 

pubblicati nella sua prima raccolta intitolata Al buio (Zai heian zhong 在黑暗中).224 

Quando questi testi apparvero sulla scena letteraria, critici come l’amico Shen Congwen 

dichiararono che le rappresentazioni romanzate di queste “nuove donne” rappresentavano 

un cambiamento epocale nella letteratura cinese e costituivano qualcosa di nuovo, 

qualcosa che superava gli standard della generazione più recente e che stava impostando 

una nuova direzione.225 Le storie che Ding Ling scrisse tra il 1927 e il 1929 hanno come 

protagoniste donne molto giovani, lontane da casa, in città semi-moderne, che vivono una 

vita non convenzionale. Inoltre, la frequenza delle allusioni autobiografiche sembra 

esplicitamente collegarla alle protagoniste dei suoi racconti: sono figure alla ricerca di 

un’auto-definizione. Tuttavia, come si vedrà nell’analisi di Mengke, queste protagoniste 

risultano ancora essere monopolizzate dagli uomini.  

Attraverso la rappresentazione di figure femminili come Mengke, l’autrice rivelò 

la condizione delle donne dell'epoca, dimostrò gli sforzi compiuti dal genere femminile 

per perseguire le libertà individuali e sfidò quei valori feudali incentrati sul genere 

maschile in modo audace e ribelle. Rese dunque le donne il corpo principale del testo: 

erano personaggi con una coscienza femminile forte e distinta.226 Mengke, ambientata 

nella fantastica ma puramente carnale società di Shanghai, riflette il risveglio della 

coscienza moderna delle donne in quell'epoca cogliendo il discorso sul “sé” che si stava 

gradualmente facendo avanti. Shanghai era al tempo una città dai mille volti e dalle mille 

 
224 Cfr. Geraldine, Fiss, “Fiss, Géraldine - Ding Ling's Feminist Writings”, Routledge Handbook of Modern Chinese 
Literature, 2018, p. 344. 

225 Ibidem. 

226 Cfr. Jia, Baoxin, “On Ding Ling's Female Images in the Early Works and Its Meaning Connotation 
- Take ‘Ms. Shafei's Diary’ as an example”, Inner Mongolia University, International Journal Of New Developments 
In Engineering And Society, vol. 1, n. 4, p. 8. 
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contraddizioni, animata da persone con un’estrazione e un livello di cultura 

profondamente diversi: era un humus sociopolitico. Era caratterizzata da un clima vivace, 

da una vita mondana intensa, tra locali e negozi, fumerie d’oppio e bordelli, centri 

culturali e commerciali. Shanghai, città abitata da donne fatali con una loro carica erotica, 

occupata da luoghi di piacere e da un consumismo dilagante, si fa portatrice di nuove 

esperienze, nuovi valori, nuovi rapporti, conseguenza anche dell’influenza di potenze 

straniere. La città viene descritta in tutte le sue sfaccettature riuscendo a cogliere quella 

modernità di stampo occidentale che la contraddistingueva in quel periodo. La figura 

femminile diventa il simbolo della modernità metropolitana shanghaiese: è una donna che 

incarna e riflette le caratteristiche della città che la ospita.227 Come si avrà modo di capire, 

però, Mengke da questa città non riuscirà a trarre un reale beneficio e alla fine ne rimarrà 

profondamente delusa.  

 Mengke, da rappresentante della figura femminile degli anni Venti, presta 

attenzione all’espressione della donna e all’esplorazione dei suoi cambiamenti psicologici. 

Mengke è quella che Tani Barlow definisce la più isolata delle eroine dei primi scritti di 

Ding Ling228: si sente sola ed incompresa. Secondo Feng Xuefeng: 

 
Meng Ke reflects on the anguish of the new intellectual women at that time and the power 
to pursue forward, but Meng Ke herself dwelt on the memories of the old days again and 
again, forbore restraint in the capitalist market, and alienated herself, wandering the long 
way of liberation with contradictory mental states.229  

 

Ciò con cui Mengke deve fare i conti è il conflitto con i suoi sentimenti: non lotta 

con il mondo circostante ma con sé stessa. Nel tentativo di riuscire a ritagliarsi un posto 

nel mondo si imbatte nelle proprie debolezze: non è pronta a far parte della società 

moderna che la circonda ma allo stesso tempo si sente oppressa nella sua città natale. Non 

 
227 Cfr. Nicoletta, Pesaro, Melinda, Pirazzoli, La narrativa cinese del Novecento. Autori, opere e correnti, Roma, 
Carocci Editore, 2019, pp. 135-155. 
 
228 Cfr. Tani E., Barlow, The question of women in Chinese feminism, cit. 

229 Yanyan, Li, “Awakening and Wandering of Modern Consciousness During the May Fourth Period: A Case Study 
of Ding Ling’s Miss Sofia’s Diary and Meng Ke”, Transactions on Social Science, Education and Humanities Research, 
vol. 6, 2024. 
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riesce, quindi, a trovare il proprio ruolo, non riesce a capire quale sia la giusta strada per 

la felicità; inoltre, a Shanghai inizia a nutrire dei dubbi sul fatto che la modernità e 

l’occidentalizzazione possano davvero essere portatrici di un miglioramento nella qualità 

della sua vita. Tutto ciò la rende sempre più inquieta e in perenne conflitto con i suoi 

sentimenti, spesso contraddittori: 

 

 

夜晚，她更是不能安睡的辗转在她的那张又香又软的新床上，指尖一摸触

到那天鹅绒的枕缘，心便回味到那一切精致的装饰，漂亮的面孔，以及快

乐的笑容……好象这都是能使她把前两天的一场气忿消失得净尽，而只醉
一般的来领略这些从未梦想过的物质享受，以及这一些所谓的朋友情谊。

但，实实在在这新的环境却只扰乱了她，拘束了她。230 
 

La notte non riusciva a dormire bene, si girava e rigirava in quel suo nuovo letto, 
tanto morbido quanto profumato. Quando le dita sfioravano il bordo del cuscino 
di velluto, il suo cuore tornava a quei ricordi di decorazioni raffinate, volti 
bellissimi e sorrisi felici… Sembrava che tutto questo potesse farle dimenticare 
del tutto quel senso di rabbia provato due giorni prima, potesse farla immergere 
in un piacere materiale mai provato prima e in quella che tutti chiamavano 
amicizia. In realtà invece, questo nuovo ambiente la disturbava e la rendeva 
inquieta.231  

 

 

如此的翻来覆去的，好半夜都不能睡着。真的，想起那自由的，坦白的，

真情的，毫无虚饰的生活，除非再跳转到童时。“难道这里来的人都是不坦
白，不真诚……”最后只好归怨到自己。为什么自己不忠实的来亲近这里所
有的人。232 
 
 
 

 

 
230 Ding Ling 丁玲, Mengke 梦珂 (Mengke), in Zai heian zhong, Shanghai, 1933.  
 
231 Traduzione mia.  
 
232 Ding Ling 丁玲, Mengke 梦珂 (Mengke).  
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Così, rigirandosi nel letto, non riuscì a dormire per buona parte della notte. Iniziò 
a pensare sul serio a quella vita libera, sincera, autentica, priva di finzioni, che 
ormai apparteneva all’infanzia. “Com’è possibile che tutte le persone qui siano 
disoneste e bugiarde? …” Alla fine, era costretta a dare la colpa a sé stessa: si 
domandava perché non riuscisse a fidarsi delle persone lì presenti.233 

 

 

Nonostante sia un personaggio che nutre un forte desiderio di emancipazione, il 

legame con i genitori è comunque molto sentito; in particolare, avendo perso la madre, 

vive uno stretto legame con la figura paterna, verso cui riserva sempre un occhio di 

riguardo.  

 

 

“我想回去，爹一人在家，一定寂寞得不象样……”234 
 
“Voglio tornare a casa, papà è lì da solo, deve sentirsi molto solo…”235 

 

 

Sebbene non sia un padre modello, a volte riesce comunque ad essere moderato e 

sentimentale nei confronti della figlia. Il fatto che la figura materna non sia presente in 

Mengke è curioso dal momento che la madre di Ding Ling è stata fondamentale nella vita 

dell’autrice. È come se Ding Ling, così facendo, volesse togliere una presenza 

fondamentale nella vita del suo personaggio femminile come quella di una madre così da 

lasciarla senza punti di riferimento. 

 

 

 

 

 

 
233 Traduzione mia.  
 
234 Ding Ling 丁玲, Mengke 梦珂 (Mengke).  
 
235 Traduzione mia.  
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梦珂，她是一个退职太守的女儿。当太守年轻时，他生得确是漂亮，又善

于言谈，又会喝酒，又会花钱。从起身到睡觉，都耽乐在花厅里。终白斗

鸡走马，直到看看快把祖遗的三百多亩田花完了，没奈何只好去运动做官。

靠了曾中过一名举人，又有两个在京的父执，所以毫不困难的起始便放了

一任太守。原想在两三年后再调好缺，谁知不久就被革了，原因是受了朋

友的欺骗，在不知不觉中做了一点被牵涉到风化的事。于是他便在怨恨，

悲愤中灰起心来，从此规规矩矩的安居在家中，忍受着许多不适意的节俭。

但不幸的事，还毫不容情接踵的逼来，第二年他妻子便在难产中遗下一个

女孩死了。236 
 

Mengke era la figlia di un ex prefetto. Questi, da giovane era davvero affascinante: 
era abile nel parlare, amava bere ed era spendaccione. Si divertiva dalla mattina 
alla sera. Passava il tempo a fare combattimenti di galli e corse di cavalli fino a 
che non finì tutti i soldi delle terre ereditate dai suoi antenati e non ebbe altra scelta 
che cercare un impiego come funzionario. Grazie ad una persona che aveva 
conseguito il grado di juren e all’aiuto di due vecchi amici a Pechino, non ebbe 
problemi ad ottenere una carica come prefetto. Inizialmente sperava di ottenere 
un trasferimento migliore dopo due o tre anni, ma ben presto venne destituito a 
causa di una truffa da parte di un amico che lo coinvolse involontariamente in un 
incidente morale. Quindi, deluso e amareggiato, si ritirò a vivere una vita 
tranquilla e frugale. Purtroppo, il destino continuò a essere crudele e l’anno 
successivo sua moglie morì di parto, lasciandogli una bambina. 237 
 

 

为了读书，为了想借此重振家声，她不得不使那老人拿叹息来送别她的独

女，叮咛又叮咛的把她托付给一个住在上海的她的姑母，他的堂妹。238 
 

Per poter studiare e nella speranza di ripristinare la reputazione della famiglia, la 
figlia dovette far in modo che l’anziano padre, con un sospiro, la lasciasse andare, 
affidandola ad una zia che viveva a Shanghai, una cugina del padre.239 

 

 

 
236 Ding Ling 丁玲, Mengke 梦珂 (Mengke).  
 
237 Traduzione mia. 
 
238 Ding Ling 丁玲, Mengke 梦珂 (Mengke).  
 
239 Traduzione mia.  
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L’intento di Ding Ling fu quello di interrogarsi sulla realtà degli anni Venti e sulle 

intricate sfide che le donne erano costrette ad affrontare quotidianamente a causa del 

contesto politico, sociale ed economico in cui vivevano. Mengke si trasferisce da una 

zona rurale in una metropoli per cercare di cambiare la propria identità e acquisire dignità. 

In un primo momento, soggiorna a casa di una zia:  

 

 

时光是箭一般的逝去。梦珂的不安也就随着时光逝去。慢慢也就放心放胆

的过活起来。自然是比较又习惯了些这曾使她不敢接近的生活。240 
 
 
Il tempo scorreva veloce e anche l'inquietudine di Mengke, con il passare del 
tempo, si dissolse. Iniziò piano piano anche a vivere la sua vita con maggior 
fiducia e coraggio, abituandosi sempre di più a quella vita che un tempo la 
impauriva.241 
 

 

Tuttavia, la sua visione della realtà è falsata, filtrata dalla sua fervida 

immaginazione: proprio per questo la delusione per lei è sempre dietro l'angolo. Il 

soggiorno a casa della zia alla fine si rivela essere tutt’altro che un ambiente portatore di 

un miglioramento nella qualità della sua vita; oltretutto, davanti ai registri della 

compagnia teatrale per la quale avrebbe tanto desiderato lavorare, viene trattata al pari di 

un oggetto. Nonostante ciò, non riesce ad opporsi. 

 

 

本来，仅仅因了伤心，就已够她去拒绝这逼迫的要求了，可是她却应诺，

她也不明白为什么她竟然这样的去委屈她自己，也等于卖身以至于卖灵魂

似的。242 
 

 

 
240 Ding Ling 丁玲, Mengke 梦珂 (Mengke).  
 
241 Traduzione mia.  
 
242 Ding Ling 丁玲, Mengke 梦珂 (Mengke). 
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In realtà, sarebbe bastato il dolore che provava a farle rifiutare quelle richieste 
opprimenti, invece accettò comunque. Neanche lei capiva perché si stesse 
sacrificando in quel modo: era come vendere il proprio corpo e persino la propria 
anima. 243 

 

 

以后，依样是隐忍的，继续着到这种纯肉感的社会里面去，自然，那奇怪

的情景，见惯了，慢慢的可以不怕，可以从容，但究竟是使她的隐忍力更

加强烈，更加伟大，至于能使她忍受到非常的无礼的侮辱了。244  
 
 

Successivamente, continuò a vivere in questa società puramente carnale con la 
stessa pazienza e tolleranza. Naturalmente, abituandosi a quelle strane situazioni, 
con il tempo riuscì a non avere più paura e a mantenere la calma. Solo che tutta 
quella sofferenza rafforzò notevolmente la sua capacità di sopportazione, al punto 
da renderla capace di tollerare anche gli insulti più scortesi.245 

 

 

Nonostante il coraggioso ma vano tentativo di trovare una strada dignitosa di 

autosufficienza, il fascino dell'ambientazione urbana di una Shanghai cosmopolita e 

occidentalizzata compromette presto la sua integrità e i suoi valori lasciandola 

profondamente delusa. La sua rettitudine viene ad essere compromessa dalla modernità 

che la spinge ad abbandonare i suoi valori che, seppur vecchi, erano basati sul buon senso. 

Il luogo in cui si trova a vivere e le persone che si trova attorno sembrano un ostacolo 

insormontabile che opprime le sue emozioni e infrange il suo desiderio dinamico 

costringendola, alla fine, all'immobilità. 

 

 

 

 

 
243 Traduzione mia.  
 
244 Ding Ling 丁玲, Mengke 梦珂 (Mengke).  
 
245 Traduzione mia.  
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现在，大约在某一类的报纸和杂志上，应当有不少的自命为上海的文豪，

戏剧家，导演家，批评家，以及为这些人呐喊的可怜的喽罗们。大家用“天
香国色”和“闭月羞花”的词藻去捧这个始终是隐忍着的林琅——被命为空前
绝后的初现银幕的女明星，以希望能够从她身上，得到各人所以捧的欲望

的满足，或 只想在这种欲望中得一点浅薄的快意吧。。246 
 

 
Ora, probabilmente su alcuni giornali e riviste, ci saranno molti che si considerano 
grandi scrittori, drammaturghi, registi e critici di Shanghai, oltre ai poveri 
ammiratori che li invocano. Tutti useranno formule come “fragranza del cielo” e 
“più bella della luna nascosta e dei timidi fiori” per lodare Lin Lang, che sopporta 
tutto in silenzio: questa attrice cinematografica, una stella che appare sullo 
schermo, viene considerata senza precedenti. 247 

 

 

Purtroppo, la sua lotta per l’emancipazione si rivelerà essere vana ed il prezzo da 

pagare sarà l’oggettificazione. Davanti ai registri della compagnia teatrale per la quale 

avrebbe tanto desiderato lavorare verrà considerata alla pari di un oggetto del desiderio 

maschile. Il terzo capitolo inizia così: 

 

 

她本是为了不愿再见那些虚伪的人儿才离开那所住屋，但她便走上光明的

大道了吗她是直向地狱的深渊坠去。她简直疯狂般的毫不曾想到将来，在

自己生涯中造下如许不幸的事，但这都能怪她吗哦 。248 
  

Per non rivedere quelle persone ipocrite inizialmente avrebbe potuto lasciare la 
casa in cui viveva ma stava forse percorrendo un cammino radioso? No, stava 
precipitando direttamente verso un abisso infernale. Era furiosa, furiosa da non 
pensare minimamente al futuro; nella sua vita aveva creato troppa infelicità. Ma 
poteva incolpare sé stessa per tutto questo?249 

 

 
246 Ding Ling 丁玲, Mengke 梦珂 (Mengke).  
 
247 Traduzione mia.  
 
248 Ding Ling 丁玲, Mengke 梦珂 (Mengke). 
 
249 Traduzione mia.  
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Giovani donne come Mengke riescono a liberarsi dall’oppressione del padre e del 

marito ma diventano ancora più vulnerabili alla sofferenza causata dal tradimento e dallo 

sfruttamento negli ambienti della società in cui si avventurano. Sono donne alla ricerca 

di amore, felicità, passioni ed affetto, ma che rimangono continuamente deluse 

dall’ambiente falso ed ingannevole nel quale si ritrovano a vivere; sono, quindi, proprio 

come un pendolo che oscilla tra il desiderio di libertà ed il rispetto delle costrizioni sociali 

tradizionali. In Mengke risulta quindi evidente l’obiettivo di Ding Ling: attraverso il testo, 

l’autrice tentò di mostrare ai lettori le difficili e intricate sfide che le donne erano costrette 

ad affrontare quotidianamente a causa del contesto sociale, politico ed economico. Tratta 

questioni fondamentali riguardanti il genere femminile nel suo cammino verso 

l’emancipazione. D’altronde, è doveroso ricordare che negli anni Venti Ding Ling venne 

fortemente influenzata dalla letteratura occidentale: fu proprio dalle opere di autori come 

Alexander Dumas, Tolstoi, Gorki e soprattutto di Gustave Flaubert250 che l’autrice trasse 

un’idea non patriarcale di rappresentazione del genere femminile e ciò la portò 

inevitabilmente ad allontanarsi dai discorsi patriarcali dominanti e a sostenere, di 

conseguenza, un individualismo per le donne.  

 

È necessario ricordare che l’inclinazione al soggettivismo degli anni Venti 

comportò la scoperta della personalità individuale e quindi la rappresentazione di istanze 

soggettive appartenenti alla sfera emotiva e psicologica dell'individuo. Nelle opere di 

questo periodo si assistette alla liberazione dell’individuo femminile attraverso 

un’esaltazione dell'Io in tutte le sue pieghe.251 In Mengke Ding Ling mette in risalto il 

genere femminile e le sue sfaccettature esplorandone, con un’intensità senza precedenti, 

le sue frustrazioni individuali, i suoi desideri e le sue singole pulsioni. Nel testo ad essere 

indagata è la psiche femminile di fronte alle delusioni, agli entusiasmi, alle lotte e agli 

abbandoni nel cammino verso l’emancipazione e la presa di coscienza. 252 

 

250 Vd. Tani, Barlow, Gary, Byorge (a cura di), op. cit., p. 24. 

251 Cfr. Nicoletta, Pesaro, Melinda, Pirazzoli, op. cit., pp. 67-69. 
 
252 Cfr. Maria Cristina, Pisciotta, “I problemi dell’emancipazione femminile nell’opera letteraria di Ding Ling”, in 
Lionello Lanciotti (a cura di), La donna nella Cina imperiale e nella Cina repubblicana, Firenze, Leo S. Olschki Editore, 
1980, pp. 188-189. 
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L’individualismo è ciò con cui si apre ma anche ciò con cui si chiude il racconto: Mengke, 

sola, si trasferisce in un primo momento in città, illudendosi di riuscire così a migliorare 

la propria condizione. Alla fine si troverà, sola e delusa, in una realtà tutt’altro che 

favorevole ad un miglioramento. Il tentativo di indipendenza di Mengke, come quello di 

Nora253, una personalità indipendente che decise di respingere i ruoli convenzionali, 

ribellarsi al sistema familiare tradizionale a favore della scoperta di sé stessa e di relazioni 

più egualitarie254, risulterà essere fallimentare e la donna si ritroverà ad essere una vittima 

della società. 

 

 

3.2 Acqua (Shui 水, 1931) 
 

Con il capillare diffondersi delle teorie marxiste tanto nella società quanto nella 

cultura, le narrazioni soggettive ed individualiste furono messe da parte: venne lasciato il 

posto ad una letteratura più ideologica, che focalizzasse l’attenzione sugli eventi storici e 

con descrizioni più realistiche e attente alle masse. Di conseguenza, l’esposizione di Ding 

Ling al marxismo e la conseguente “svolta rivoluzionaria” a causa della crisi nazionale e 

delle turbolenze nella sua vita privata255 comportarono, a partire dagli anni Trenta, un 

radicale cambiamento di rotta nella produzione letteraria: si assistette all'evoluzione da 

una vaga e romantica aspirazione di libertà individuale, spesso identificata con la libertà 

sul piano sentimentale e sessuale, ad un più consapevole impegno sul piano politico e 

sociale, ad una ribellione più ampia e collettiva in cui sublimare le pulsioni individuali.256 

Il contenuto dei testi di questo “secondo periodo” passò dalla rappresentazione degli stati 

emotivi interni alla mente dei suoi personaggi agli ambienti fisici e sociali a cui essi 

appartenevano. 257 A partire da questo momento in poi le storie iniziarono a essere non 

più dominate da giovani donne borghesi ma da operaie anziane, poveri urbani e contadini; 

 
253 Protagonista del testo teatrale del 1879 di Henrik Ibsen intitolato Casa di bambola, vedi 1.3. 

254 Cfr. Paul J., Bailey, Women and Gender in Twentieth Century China, Cina, Palgrave Macmillan, 2012, p. 61.  

255 Si veda il paragrafo 2.2. 
 
256 Cfr. Tang, Xiaobing, Chinese Modern: The Heroic and the Quotidian, London, Duke University Press, 2000. 
 
257 Cfr. Feng, Jin, New Woman in Early Twentieth-Century Chinese Fiction, Purdue University Press, 2004, p. 191. 
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il mondo cominciò ad essere rappresentato nella sua concretezza e tanto il numero dei 

personaggi quanto le tematiche affrontate si espansero. I personaggi femminili all’interno 

dei testi di Ding Ling, quindi, seguirono l'evoluzione: si passò dalla giovane studentessa 

in cerca di una propria affermazione nella società alla donna rivoluzionaria comunista 

impegnata nella società.  

 

Dal punto di vista letterario, il vero e proprio passaggio, il punto di transizione è 

rappresentato da Acqua (Shui 水) , testo del 1931. Qui le complesse e dinamiche realtà 

sociali presero il posto della psicologia dei personaggi ed il pensiero divenne più 

collettivo. 258  In quanto primo racconto pensato per una critica sociale, Acqua è 

considerato uno spartiacque, è l’opera che diede il via al “secondo periodo” della 

produzione letteraria dell’autrice.259 Il testo fu la dimostrazione che il percorso creativo 

di Ding Ling si stava sviluppando verso una nuova coscienza politica: soggettivismo ed 

esistenzialismo lasciarono il posto a descrizioni di problemi e di lotte collettive.260 In 

Acqua viene descritta la violenza delle inondazioni diffuse al tempo nei villaggi cinesi 

che la stessa Ding Ling visse in prima persona quando era solo una bambina.261 È una 

perfetta rappresentazione del disastro delle inondazioni da un punto di vista sociale: Ding 

Ling, calandosi nei panni e negli interessi di contadini ed operai, rappresenta i sentimenti 

di tutta la collettività schiacciata dalla miseria. I problemi individuali si amalgamano (ma 

non si confondono) con quelli più generali di un popolo che soffre e che necessita un 

riscatto morale e sociale.262 

 

258 Ricordiamo che in questo periodo la narrativa fu costretta ad abbandonare il piccolo io e trasformarlo in un grande 
io capace di rappresentare le masse del mondo. I testi divennero spazi di espressione politico-sociale tanto che anche 
al tema dell’emancipazione femminile si sovrappose quello dell’emancipazione sociale. 

259 Cfr. Nicoletta, Pesaro, Melinda, Pirazzoli, op. cit., p. 96. 
 
260 Ding, Ling, Huang, Luyin, Bing, Xin, Tre donne cinesi, in Margherita Biasco e Edoarda Masi (a cura di), Napoli, 
Guida Editori, 1985, pp. 39-40.  
 
261 Ding Ling vuole denunciare proprio le catastrofi che caratterizzarono in quel periodo la Cina moderna. Dal 1928 al 
1932, in particolare, furono vari gli scompigli causati dalle inondazioni del Fiume Giallo che ogni volta portava alla 
morte di circa venti milioni di persone. Anche il fiume Yangze in quel periodo straripò, così come anche il fiume Huai. 
Queste catastrofi naturali erano la testimonianza di organizzazioni sociali inefficaci, prive di un contenimento 
istituzionale o un'effettiva mediazione e destinate a fallire continuamente. Vd. Yan Haiping, Chinese women writers 
and the Feminist Imagination 1905-1948, Routledge, 2006, cap. 6, p.195. 
 
262 Ding, Ling, Huang, Luyin, Bing, Xin, op. cit., p. 40. 
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Il quadro sociale catastrofico, rappresentato attraverso il metodo descrittivo, è 

dunque eccezionale. La diga è descritta in modo dettagliato.  

 

 

堤横在这屋子左边两三里的地方，所以一转身，那火把便看不见了，只听

见远方有人在大声喊。黯澹的月光映在人的黯澹的脸上，风在树丛里不断

的飕飕杀杀的响。人心里布满了恐怖，巨大的黑暗平伸在脚前面，只等踏

下去了。263 
 
La diga si estendeva orizzontalmente a due chilometri sulla sinistra della casa, 
cosicché voltando le spalle, le torce non si vedevano più, si poteva solo sentire che 
in quel luogo lontano c'era gente che urlava. Sinistri raggi di luna rischiaravano 
cupi volti della gente, il vento non smetteva di soffiare tagliente tra gli alberi. I 
cuori erano colmi di terrore, come se il vasto spazio immerso nelle tenebre, che 
stava dinanzi ai loro piedi, dovesse sprofondare in un attimo.264 

 

 

Ma quella delle catastrofi naturali non è l'unica tematica che Ding Ling è 

intenzionata a denunciare in questo racconto; l’autrice, infatti, presenta anche il contesto 

strutturale di un paese dove la maggior parte delle donne risiedeva nelle aree rurali 

economicamente più povere e dove le vite umane erano ridotte allo stato animalesco. Le 

donne, in particolare, sono rappresentate in gruppo, piangenti nella disperazione e in 

preda alla paura che la diga possa straripare. Sono donne trasandate, alle prese con un 

pianto isterico e disperato: 

 

 

 

 

 
 
263 Ding Ling 丁玲, Shui 水 (Acqua), Hong Kong, 1954. 
 
264 Ding, Ling, Huang, Luyin, Bing, Xin, op. cit., pp. 101-102. 
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一群人跑着，疯狂的朝坡下跑去，头发披在肩上，后面又跟着一群，留着

焦急的喊声和哭声在家里，还和那在急乱之中哄着小儿的声音。265 
 

Un gruppo di donne correva impazzito, i capelli si scioglievano cadendo sulle 
spalle; dietro di questo un altro gruppo, mentre qualcuno rimaneva ancora nelle 
case.266 

 

 

各个男人都发气的吼，赶着那群无知，无理性的女人们跑，女人又发狂的

跳着，又不知所以，便拼命的嘶叫起来。267 
 
Ogni uomo ringhiava di rabbia incitando quella incosciente e irragionevole massa 
di donne a scappar via. Le donne ancora una volta impazzivano, di nuovo non 
sapevano cosa fare e temendo per il proprio destino urlavano isteriche.268 

 

 

Nonostante le donne siano considerate inferiori e solo utili a badare i figli, davanti 

alla morte voci maschili e voci femminili si uniscono e si mischiano all’unisono. Nutrono 

un unico desiderio: quello di vivere e di sottrarsi alla morte. 

 

虽说是在悲痛里，饥饿里，然而到底是一群，大的一群，他们互相都了解，

都亲切，所以除了那些可以挨延着他们的生命的东西以外，还有一种强厚

的，互相给予的对于生命进展的鼓舞，做成了希望，在这群中，这新有的

力，跟着群众的增加而在雄厚了。269 
 
 
 
 

 

 
265 Ding Ling 丁玲, Shui 水 (Acqua). 
 
266 Ding, Ling, Huang, Luyin, Bing, Xin, op. cit., p. 105. 
 
267 Ding Ling 丁玲, Shui 水 (Acqua). 
 
268 Ding, Ling, Huang, Luyin, Bing, Xin, op. cit., p. 111. 
 
269 Ding Ling 丁玲, Shui 水 (Acqua). 
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Ma sebbene fossero precipitati in quella tragedia e fossero afflitti dalla fame, erano 
pur sempre una massa, una grande massa, si comprendevano l’un l’altro, erano 
intimi, così, escludendo quelle cose che erano predestinate nella loro vita, avevano 
un punto di forza: l’incoraggiarsi reciproco a continuare la vita. Ciò dava loro la 
speranza e li rendeva più forti.270 

 

 

Nonostante dagli anni Trenta nella produzione letteraria di Ding Ling si assista ad 

una svolta rivoluzionaria, i temi legati alla rivoluzione vanno, nei suoi testi, di pari passo 

con quelli legati alla coscienza femminile. In Acqua ad esempio, vengono descritti anche 

alcuni momenti di vita femminile: le donne, considerate inferiori e inutili, in un clima di 

tensione e paura mostrano una certa solidarietà, cercano di farsi forza in momenti di 

grande sconforto dove tutto ciò che possono fare è rimanere in casa in attesa di notizie 

del proprio uomo e dei propri figli.271 Questo è emblematico ed è la prova evidente del 

passaggio da una rappresentazione individualista ad una più collettiva, senza però perdere 

l’attenzione sulle tematiche di genere e sulla condizione femminile. 

 

 

于是那些被骂着的女人，一批又一批的，在无可奈何之中，含着眼泪，含

着一线的希望，扶老携幼向着相反的方向跑去了。272 
 
Le donne così ingiuriate, gruppo dopo gruppo, non avendo altra scelta, con le 
lacrime agli occhi e aggrappandosi a quel filo di speranza tornarono da dove erano 
venute trascinando i vecchi sulle spalle e i bambini per mano.273 
 

 

 

 

 
270 Ding, Ling, Huang, Luyin, Bing, Xin, op. cit., pp. 120-121. 
 
271 Ivi., p. 40. 
 
272 Ding Ling 丁玲, Shui 水 (Acqua). 
 
273 Ding, Ling, Huang, Luyin, Bing, Xin, op. cit., p. 111. 
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Fu proprio l'adozione del realismo critico da parte di Ding Ling, come poi si avrà 

modo di vedere nei testi seguenti, ciò che la portò a rivolgere poi l’acume della sua critica 

anche contro quelle storture individuate all'interno del PCC. D’altronde, risulterà chiaro 

nelle pagine successive che Ding Ling, nonostante fosse a tutti gli effetti un membro del 

PCC, fu comunque una comunista critica verso certe pratiche interne al Partito. 

 

 

3.3 Quando ero al villaggio Xia                     

(Wo zai Xiacun de shihou 我在下村的时候, 1940) 

 

A Yan’an, capitale politica del PCC, Ding Ling raggiunse una posizione di rilievo 

all’interno della Federazione culturale dell’area di confine e svolse un grosso lavoro 

rivoluzionario di propaganda nei villaggi contadini e fra le unità delle forze armate, in 

qualità di direttrice dell’Associazione cinese di letteratura e arti. Tuttavia, nonostante 

Ding Ling fosse membro del Partito comunista e si impegnasse quindi per riuscire a 

mantenersi quanto più possibile allineata alla narrativa promossa da esso, non rimase in 

silenzio davanti ai soprusi e alle ingiustizie che interessavano le donne in prima persona, 

anche a costo di essere criticata dal Partito e additata di produrre opere controverse. Ding 

Ling, la quale era probabilmente una tra le donne più libere e schiette di Yan’an, fece 

presente il fatto che la gente di Yan’an non accettasse ancora l'idea dell'uguaglianza tra 

uomini e donne e che una donna potesse essere in grado di svolgere compiti al di fuori 

della casa.274 

Negli anni Quaranta venne fortemente criticata per Quando ero al villaggio Xia 

(Wo zai Xiacun de shihou 我在霞村的时候 ), opera che tratta il lato oscuro e 

contraddittorio dell’esperienza rivoluzionaria e che rivela tanto l’arretratezza delle masse 

di Yan’an quanto il trattamento non equo riservato alle figure femminili nella comunità 

rivoluzionaria. Ciò dimostra come la sua ricerca di emancipazione femminile fu continua: 

 
274 Cfr. Patricia, Stranahan, Yan’an Women and the Communist Party, University of California, Berkeley, Institute of 
East Asian Studies, 1983, pp. 54-62. 
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i cambiamenti della sua narrativa non sono da intendersi come una semplice svolta 

“dall’amore alla rivoluzione”.275 

Quando ero al villaggio Xia è scritto dall’autrice in prima persona. All’inizio del 

racconto, è Ding Ling a presentarsi al lettore come una funzionaria culturale dell’armata 

comunista che, per motivi di salute, si stabilisce temporaneamente al villaggio Xia. 

Durante il suo soggiorno al villaggio incontra Zhenzhen, una giovane donna del villaggio 

che, mandata dal partito in territorio giapponese in qualità di spia, era stata rapita e 

violentata dall’esercito nemico. La giovane, per riuscire a superare il trauma, ha piano 

piano cercato di costruire attorno a sé una corazza. 

 

“你一定吃了很多的苦吧。” 
 

“她吃的苦真是想也想不到” 。 阿桂又做出一副难受的样子，像要哭似的，
“做了女人真倒霉，贞贞，你再说点吧”。 她更挤拢去，紧靠她身边。 

 
这次一路回来，好些人都奇怪的望着我，就说这村子的人吧，都把我当一

个外路人，也有亲热我的，也有逃避我的，再说家里几个人吧，还不是一

样，谁都爱偷偷的瞧我，没有人把我当原来的贞贞看了。我变了么，想来

想去，我一点也没有变，要说，也就心变硬一点罢了，人在那种地方住过，

不硬一点心肠还行么，也还不是没有办法，逼得那么做的哪！”276 
 

“Devi aver sofferto molto.”  

“Ha sofferto in un modo inimmaginabile.” Disse A Gui in modo triste, come se 
stesse per piangere. “Essere una donna è davvero una sfortuna, vero Zhenzhen?” 
e si avvicinò a lei ancor di più.  

Questa volta, lungo la via del ritorno a casa, molte persone mi guardavano con 
curiosità: gli abitanti del villaggio, ad esempio, mi trattavano come se fossi una 
straniera. Alcuni erano cordiali con me, altri invece mi evitavano. E in famiglia la 

 
275 Cfr. Feng, Jin, op. cit., p. 191. 
 
276 Ding Ling 丁玲, Wo zai Xiacun de shihou 我在霞村的时候 (Quando ero al villaggio Xia), Beijing, Renmin wenxue 
chubanshe, 1951. 
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stessa cosa, tutti mi guardavano di nascosto, nessuno mi considerava più la 
Zhenzhen di prima. Sono cambiata? Pensandoci, non sono cambiata affatto. È il 
mio cuore che forse si è un po’ indurito. Chi vivendo in quel posto non sarebbe 
diventato insensibile? Non c’era altra scelta, sono stata costretta a fare così!” 277 

 

Al suo ritorno, sono pochi coloro che la apprezzano: la maggior parte, invece di 

riconoscere il suo sacrificio ed eroismo, la giudica negativamente accusandola di essersi 

concessa ai soldati giapponesi e quindi di essere una donna di facili costumi. Questo 

dimostra l’arretratezza e il pregiudizio che permeava nei villaggi rurali. 

 

年青的人都对她很好，自然都是那些活动分子。但像杂货店老板那一类的

人，总是铁青着脸孔，冷冷的望着我们，他们嫌厌她，卑视她，而且连我

也当着不是同类的人的样子看待了。尤其那一些妇女们，因为有了她才发

生对自己的崇敬，才看出自己的圣洁来，因为自己没有被人强 xx而骄傲了。
278 

I giovani erano tutti buoni con lei, naturalmente erano tutti attivisti. Le persone 
come il proprietario del negozio di alimentari, invece, ci osservavano sempre con 
volto scuro e con freddezza. La detestavano e la guardavano con disprezzo. Mi 
trattavano persino come se non fossi uguale a loro. Le donne, in particolare, visto 
cosa era successo a Zhenzhen, avevano stima verso sé stesse e si consideravano 
sante e pure. Erano orgogliose di non essere mai state violentate.279 

 

 

 

 

 
277 Traduzione mia.  
 
278 Ding Ling 丁玲, Wo zai Xiacun de shihou 我在霞村的时候 (Quando ero al villaggio Xia). 
 
279 Traduzione mia.  
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贞贞被很多人糟踏过，染上了不名誉的，难医的病症的时候。280 

Zhenzhen era stata violentata da molti uomini e contrasse così una malattia 
deplorevole, difficile da curare.281 

 

而贞贞呢，虽说在短短的时间中，我找不出她有很多的伤感和怨恨，她从

没有表现出她现在很希望有一个男子来要她，或者就只说是抚慰吧。但她

应该有些温暖才好，她是受过伤的，正因为她受伤太重，所以才养成她现

在的强硬，她似乎是无所求于人的样子，但我总以为如果有些爱抚，非一

般同情可比的怜惜，去温暖她的灵魂，是必须的。282 

Nonostante nel breve periodo non fossi riuscita a trovare i suoi molteplici 
turbamenti e risentimenti, non ha mai mostrato alcun desiderio di avere un uomo 
che la sposasse o che la confortasse. Credevo che fosse diventata una donna così 
forte a causa delle sue ferite, così profonde e gravi. Sembrava non volesse niente 
da nessuno ma credo che un po’ d’affetto e di compassione sarebbero riusciti a 
scaldarle l’anima. 283 

 

听说起码一百个男人说“睡”过, 哼, 还做了日本官太太, 这种缺德的婆娘, 是
不可让他回 来的。 284 

Ho sentito dire che almeno un centinaio di uomini hanno affermato di essere stati 
“a letto” con lei. Hmph, è persino diventata la moglie di un ufficiale giapponese. 
Ad una donna così indegna non dovrebbe essere permesso di tornare.285 

 

 
280 Ding Ling 丁玲, Wo zai Xiacun de shihou 我在霞村的时候 (Quando ero al villaggio Xia). 
 
281 Traduzione mia.  
 
282 Ding Ling 丁玲, Wo zai Xiacun de shihou 我在霞村的时候 (Quando ero al villaggio Xia). 
 
283 Traduzione mia.  
 
284 Ding Ling 丁玲, Wo zai Xiacun de shihou 我在霞村的时候 (Quando ero al villaggio Xia). 
 
285 Traduzione mia.  
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Il motivo della politica maschilista viene criticato anche in Quando ero al villggio 

Xia: le stesse persone che tentano di liberare le donne dall'oppressione feudale nutrono 

pregiudizi di genere nei loro confronti. La “castità” è ancora usata per giudicare il valore 

e la rettitudine delle donne. Secondo la mentalità tradizionale, Zhenzhen è mal vista 

perché è stata “inquinata”: non è più “casta”, ha avuto contatti con gli invasori che sono 

stranieri (giapponesi) e rapporti con più di un uomo. Non è difficile arrivare alla 

conclusione che poco è cambiato dagli anni Venti: allo stesso modo di Mengke, che nel 

cercare un lavoro per mantenersi si trova sola e sotto lo sguardo del capitale di consumo 

come merce della società commerciale, anche negli anni Quaranta le donne sono ancora 

oggetti sessuali subordinate allo sguardo maschile. Con questo racconto degli anni 

Quaranta Ding Ling mette in luce il problema dell’emancipazione femminile: le donne, a 

prescindere dalle condizioni sociali, erano ancora vittime di quel pregiudizio di genere 

che, nonostante la rivoluzione, non riusciva a farsi da parte. Come si evince dal testo, solo 

gli attivisti risultano essere comprensibili con la giovane donna. Questi sono 

probabilmente quei giovani che tentarono di avviare un radicale ripensamento e una 

radicale ristrutturazione dell’intera eredità culturale cinese, battendosi continuamente 

contro quei pregiudizi di stampo patriarcale. I manifestanti del 1919 così come quelli dei 

numerosi massacri di attivisti, studenti e operai degli anni Venti e Trenta, richiedevano 

un protagonismo attivo da parte dei giovani e l’esigenza, tanto degli studenti quanto dei 

giovani operai, di farsi attori di un cambiamento politico e culturale concreto, riuscendo, 

tra le tante cose, ad eliminare una volta per tutte quell’idea di donna intrisa di superstizioni 

e vecchie credenze. Inoltre, non erano d’accordo sul fatto che le donne potessero essere 

sfruttate solo in qualità di spie: erano dell’idea che dovessero invece essere trattate al pari 

degli uomini ed incluse nella rivoluzione come donne in quanto tali, non sfruttate da 

questi ultimi solo per fini politici e ridotte a mera materia sessuale subordinata per di più 

allo sguardo maschile.286  

 

286 Cfr. Daniele, Brigadoi Cologna, “La gioventù in rivolta: primum mobile della storia cinese degli ultimi cent’anni”, 
in OrizzonteCina: Ricostruire il passato, plasmare l’identità, vol. 10, n. 2, 2019. URL: https://www.twai.it/articles/la-
gioventu-in-rivolta-primum-mobile-della-storia-cinese-degli-ultimi-centanni/ (ultima consultazione 07/07/2024). 
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Ding Ling in questo testo utilizza la prima persona: si presenta come una figura 

estranea, una funzionaria che arriva innocentemente in scena e lentamente scopre le 

dolorose relazioni tra il personaggio vittimizzato e la società maschilista con cui deve 

convivere quotidianamente e da cui viene continuamente giudicato.287 Questo Io narrante 

(che non è altro che la stessa Ding Ling) si dimostra essere comprensivo nei confronti di 

Zhenzhen, anzi, prova proprio ammirazione per lei perché, nonostante la giovane 

contadina abbia ripetutamente subito violenze, non perde il suo orgoglio e la sua 

autonomia: è pronta a liberarsi dalle relazioni e dalle pressioni che la riducono a vittima 

di violenza e a continuare con coraggio la sua vita. La scrittrice utilizza un Io narrante 

con una funzione che pare quasi di reportage per essere quanto più possibile oggettiva e 

precisa: dopo aver fatto esperienza diretta in un contesto come quello di Yan’an, il suo 

intento è quello di portare una testimonianza autentica della figura femminile e del suo 

rapporto con la causa comunista così da mettere in luce le difficili condizioni di vita delle 

donne nel contesto rivoluzionario, nonostante il loro contributo non fosse da poco.  

Quando ero al villaggio di Xia non è l’unico racconto degli anni Quaranta che ha 

messo in evidenza la tensione politica della sua posizione. Anche nell’opera In ospedale 

(Zai yiyuan zhong 在医院中), del 1941, Ding Ling rende note le sue preoccupazioni circa 

la condizione delle donne in seno alla realtà di Yan’an: descrive la vittimizzazione delle 

donne da parte del Partito (la protagonista è soffocata dall'ignoranza e dall'indifferenza 

della burocrazia) ed esplora il ruolo delle emozioni femminili. In ospedale racconta la 

storia di una donna, un'ostetrica di formazione, la quale viene mandata a lavorare in un 

ospedale mal equipaggiato vicino al campo di battaglia. Il testo rappresenta una sorta di 

“critica dall'interno” al partito comunista: la giovane protagonista, Lu Ping, che avrebbe 

voluto fare la scrittrice, è costretta invece a fare l'ostetrica sia per volere del padre che per 

dare il suo contributo nell’attività politica. 

 

 

 
287 Yi-tsi Mei, Feuerwerker, Ding Ling’s fiction: Ideology and Narrative in Modern Chinese Literature, Cambrige, 
Harvard University Press, 1982, p. 109. 
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陆萍是上海一个产科学校毕业的学生，是依照她父亲的理想，才进去了两

年，她自己就感到她是不适宜于做一个产科医生。她对于文学书籍更感到

兴趣：她有时甚至讨厌一切医生，但仍整整住了 4年。288 
 

Lu Ping si era diplomata in ostetricia a Shanghai, ma solo per esaudire il volere 
paterno aveva continuato gli studi per altri due anni; lei sentiva di non essere 
portata per quel lavoro. Al contrario, nutriva un grande interesse per la letteratura 
tanto che a volte era giunta persino ad odiare lo studio della medicina, comunque 
continuò a studiare ininterrottamente per quattro anni. 289 

 

La presenza maschile, rappresentata tanto dal padre quanto dal partito, la opprime 

durante tutta la sua vita ed è sempre pronta a tarparle le ali. Il padre ed il partito sono però 

entrambe figure a cui, alla fine, la donna non può far altro che ubbidire: 

 

 

“党”, “党的需要”的铁箍套在头上，她能违抗党的命令么?能不顾这铁箍么，
这由她自己套上来的?290 

 
Il cerchio di ferro del partito e delle “necessità del partito” pendeva sulla sua testa, 
poteva forse disubbidire al partito? Poteva liberarsi di quel cerchio? Non se l’era 
forse cercato lei stessa?291  

 

 

Una volta in ospedale si rende conto che quella sanità idilliaca tanto proclamata 

dal partito comunista è inesistente. È un ospedale dove il lavoro da sbrigare è tanto ma il 

personale è tutt’altro che zelante: 

 

 

 
288 Ding Ling 丁玲, Zai yiyuan zhong 在医院中 (In ospedale), 1931. 
 
289 Ding, Ling, Huang, Luyin, Bing, Xin, op. cit., p. 136. 
 
290 Ding Ling 丁玲, Zai yiyuan zhong 在医院中 (In Ospedale). 
 
291 Ding, Ling, Huang, Luyin, Bing, Xin, op. cit., p. 137. 
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医院里大家都很忙，成天嚷着技术上的学习，常常开会，可是为什么大家

又很闲呢，互相传播着谁又和谁在谈恋爱了，谁是党员，谁不是，为什么

不是呢，有问题，那就有嫌疑!……292 
 

Il personale dell’ospedale era molto impegnato, trascorreva tutto il giorno 
immerso nello studio e spesso doveva anche partecipare alle riunioni, ma perché 
allora faceva una tale confusione spettegolando su chi si innamorava e di chi si 
era innamorato, perché si chiedeva chi fosse membro del partito e chi no, 
giungendo ad impicciarsi anche del perché uno non fosse membro del partito, 
forse perché c’erano dei problemi? – Certamente c’era da sospettare -.293 

 

In questo testo Ding Ling, servendosi di un grande numero di soggetti (ciascuno 

dei quali con una caratterizzazione ben precisa), riesce a rendere la descrizione dei diversi 

atteggiamenti che ostacolano tanto l'emancipazione della donna quanto il funzionamento 

dell'ospedale ancor più completa. Da un punto di vista più generale, si potrebbe sostenere 

che l'ospedale non sia altro che il Partito dove convivono ancora i pregiudizi e uno stato 

di apatia in cui ogni novità è ritenuta stravaganza. Nonostante alla fine sia compresa dai 

dirigenti e rimandata quindi a Yan’an, i dirigenti rimangono al loro posto, l’ospedale 

continua a funzionare come prima e Lu Ping parte come rifiutata.294 Lu Ping è colei che 

riesce a rompere quel torpore che permeava nella società: tuttavia, non verrà compresa e 

anzi, sarà proprio lei ad essere alla fine allontanata.  

 

Ding Ling, dall’unione con il PCC nel 1932, divenne una figura di spicco nella 

letteratura comunista cinese. Tuttavia, il suo rapporto con il partito si rivelò essere, sin 

dall’inizio, molto complesso. Il cambiamento di Ding Ling verso modalità narrative più 

oggettive, più inclini a sinistra e ai valori socialisti e rivoluzionari mise comunque in 

guardia il partito: quest’ultimo era preoccupato che l’autrice, esponendo i problemi sociali 

e cogliendo le tematiche più scottanti della realtà da una prospettiva più ampia e realistica, 

potesse rappresentare una minaccia. Le sue opere degli anni Trenta e Quaranta, dunque, 

vennero comunque considerate sovversive perché il suo atteggiamento mirava a sfidare 

 
292 Ding Ling 丁玲, Zai yiyuan zhong 在医院中 (In Ospedale). 
 
293 Ding, Ling, Huang, Luyin, Bing, Xin, op. cit., pp. 143-144. 
 
294 Ivi, pp. 42-43. 
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in modo diretto la pratica e a criticare ciò che avveniva all’interno del Partito (in particolar 

modo l’incapacità dei suoi dirigenti di liberarsi del maschilismo pervasivo nella società 

cinese) e a metterne in risalto tutte quelle problematiche che si preferivano tenere nascoste.  

 

L’atteggiamento di Ding Ling nei due racconti analizzati in questo capitolo 

prefigurano il tono politico dell’opera di Ding Ling più matura della sua fase socialista: 

Il sole splende sul fiume Sanggan  (Taiyang zhaozai Sanggan he shang 太陽照在桑乾河

上). Nonostante sia un testo allineato alla propaganda ufficiale e sostenga, dunque, i 

principi della rivoluzione, conserva al suo interno anche domande critiche sui problemi 

presenti all’interno del partito: Ding Ling mise comunque in discussione diversi aspetti 

del PCC e del suo operato e questo, ovviamente, suscitò aspre critiche e malcontento 

all'interno del partito.  

 

 

3.4 Il sole splende sul fiume Sanggan  (Taiyang zhaozai Sanggan he 

shang 太陽照在桑乾河上, 1948) 

 

Il sole splende sul fiume Sanggan  (Taiyang zhaozai Sanggan he shang 太陽照在

桑乾河上) venne scritto in un momento storico eccezionale e da un punto di vista 

unico.295 Una volta a Yan’an, nel 1936, Ding Ling entrò a far parte di un gruppo di autori 

affermati ed iniziò a partecipare attivamente ai dibattiti sul ruolo dell’artista nella 

rivoluzione; tuttavia, nonostante la posizione di rilievo raggiunta, fu anche lei presto 

coinvolta in controversie. Nel 1942, con i Discorsi alla conferenza di Yan’an sulla 

letteratura e l’arte (Zai Yan’an wenyi zuotanhui de jianghua 在延安文艺座谈会的讲

话), Mao Zedong diede avvio ad una campagna di rettifica tra gli scrittori, la quale traeva 

ispirazione dai discorsi del presidente al Forum. Ding Ling, che aveva continuato a 

scrivere racconti sulla difficile condizione femminile nelle zone liberate (come Yan’an), 

venne aspramente criticata: in linea con quelle direttive di Mao Zedong secondo cui era 

necessario una totale immersione da parte dello scrittore nella massa popolare e una 

 
295 Cfr. Saraswathi, Menon, “A Classic of Chinese Land Reform”, Review of Agrarian Studies, vol. 11, n. 1, 2021. 
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narrativa su essa e per essa che contribuisse all’affermazione del movimento 

rivoluzionario del PCC, nel 1946 fu inviata, insieme ad altri scrittori, in una campagna 

dello Hebei per lavorare a stretto contatto con i contadini. Fu questa permanenza in una 

zona rurale come parte di un gruppo di lavoro per la riforma agraria nel nord della Cina 

che la condusse alla stesura dell’opera Il sole splende sul fiume Sanggan  (Taiyang 

zhaozai Sanggan he shang 太陽照在桑乾河上). L’autrice ebbe modo di immergersi 

nella vita dei contadini, vivere a stretto contatto con gli abitanti e le loro emozioni e 

partecipare di persona alle riforme di alcuni villaggi. Fu così tanto toccata dalle persone 

che incontrò che decise di immortalare le loro vite e la fase iniziale di un movimento 

rivoluzionario di riforma agraria in questo romanzo.296 

 

A differenza delle prime opere, che si occupavano maggiormente delle condizioni 

e delle lotte delle donne in un determinato periodo della storia cinese di rapida transizione 

sociale, politica e culturale, Il sole splende sul fiume Sanggan integra gli obiettivi politici 

nella pratica narrativa. L’opera è ambientata a Nuanshui, un villaggio rurale nel nord della 

Cina, e rappresenta un fedele riflesso della dura e complessa lotta di classe nel movimento 

per la riforma agraria rivelando gli enormi cambiamenti nelle aree rurali cinesi e i diversi 

stati mentali di ciascuna classe sociale. Esplora il processo di redistribuzione della terra 

dai proprietari terrieri ai contadini poveri, un tema centrale nella politica del PCC. 

Tuttavia, l’eccezionalità del testo risiede nella presentazione dettagliata e concreta delle 

intricate relazioni tra le varie classi: l’autrice non si limita a riflettere la lotta per la riforma 

agraria basata su concetti e formule ma riesce ad esprimere in modo reale e vivido le 

relazioni tra le classi sociali e le principali contraddizioni della lotta tra contadini poveri 

e proprietari terrieri. Di questo processo Ding Ling mostra i conflitti e le speranze dei 

contadini, i loro sforzi per liberarsi finalmente, attraverso la riforma, dall'oppressione dei 

proprietari terrieri e migliorare così le loro condizioni di vita. Ma non solo: mette anche 

in luce le ingiustizie subite dai contadini e dai gruppi marginalizzati, in particolare le 

donne; oltre alla tematica della riforma agraria, dunque, temi come la lotta contro 

l’oppressione e la ricerca di giustizia sociale sono ricorrenti nel romanzo. I personaggi 

hanno caratteristiche di classe e personalità distinte e ognuno reagisce a proprio modo 

alla lotta per la riforma agraria: l’eccitazione e la gioia per la lotta si mescolano alla paura 

 
296 Ibidem. 
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e alla tensione. Dunque, Ding Ling non presenta solo gli aspetti positivi ma ne espone 

anche i difetti e le debolezze, rendendo note soprattutto le preoccupazioni e le esitazioni 

dei personaggi per questa rivoluzione, senza precedenti. La scrittura tagliente di 

un’autrice come Ding Ling riesce a penetrare in profondità, fino agli angoli più piccoli 

della società rurale delle famiglie contadine, arrivando a descrivere non solo le relazioni 

politiche ed economiche delle persone ma anche le loro vite e i loro stati d’animo. 

 

Nonostante l'attenzione sia rivolta alla collettività e alla massa, anche in questo 

romanzo, come in molte delle opere di Ding Ling, l’autrice riesce comunque a porre 

l'accento sulla condizione femminile: Heini 黑妮, uno dei personaggi, è ad esempio colei 

che rappresenta la lotta delle donne per l’emancipazione e l’uguaglianza in una società 

tradizionalmente patriarcale. 

 

Heini perse il padre all’età di cinque anni. La madre non poté far altro che sposarsi 

nuovamente per proteggere ciò che possedevano. Tuttavia, quando il fratello del padre 

venne a sapere che la cognata aveva intenzione di portare via Heini non fu d'accordo e 

accettò di tenere la nipotina a vivere a casa sua.  

 

 

[。。。] 黑妮便跟着她二伯父过日子来了。伯父伯母都并不喜欢她, 却愿意
养着她, 把她当一个丫要使唤, 还希望在她身上捞回一笔钱呢, 因为这妮儿从
小就长得不错, 有一对水汪汪的眼睛。297 
 
[…] Heini restò a vivere con gli zii. Lo zio e la zia non le volevano affatto bene 
ma erano disposti a mantenerla, la trattavano al pari di una serva e speravano anche 
di guadagnare qualcosa da lei: era da sempre stata molto carina, con due occhioni 
scintillanti. 298 

 

 

 

 
297 Ding Ling 丁玲, Taiyang zhaozai Sanggan he shang 太陽照在桑乾河上 (Il sole splende sul fiume Sanggan), 1948. 
 
298 Traduzione mia.  
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[。。。] 黑妮同他们有着本能的不相投。伯母是个没有个性的人, 说不上有
什么了不起的坏, 可是她有特点, 特点就是一个应声虫, 丈夫说什么, 她说什
么, 她永远附和着他, 她的附和并非她真的有什么相同的见解, 只不过掩饰自
己的无思想, 无能力, 表示她的存在, 再么就是为讨好。299 
 

 
[…] Heini sentiva di non essere compatibile con loro. La zia non aveva personalità, 
non si poteva dire che fosse cattiva ma la sua particolarità era quella di fare il 
pappagallo del marito: qualunque cosa lui dicesse, lei la ripeteva e questo non 
perché la pensasse davvero allo stesso modo ma per nascondere la sua mancanza 
di pensiero e la sua incapacità e per dimostrare la sua esistenza, tentando così 
facendo di ingraziarselo. 300 

 

 

黑妮虽然住在这样一个家庭中, 却并不受他们影响。她很富有同情心, 爱劳
动, 心地纯洁, 她喜欢种菜的大伯父钱文富, 她常常到他园子里去玩, 听他的
话。他是一个孤老、忠厚的人 [。。。]301 

 
Anche se Heini viveva in una famiglia del genere, non ne venne influenzata. Era 
nobile d’animo, amava lavorare, aveva un cuore puro e le piaceva lo zio maggiore 
Qian Wenfu, che si dedicava alla coltivazione. Spesso andava nel suo giardino ed 
ascoltava i suoi insegnamenti: era una persona sola, onesta e gentile […]. 302 

 

 

L'attenzione nell’opera è completamente indirizzata ai ruoli sociali, alle 

manifestazioni esterne al sé e ad una comunità attiva in un processo di formazione 

costante; dunque, in un tale contesto narrativo, sembrano essere assolutamente 

impensabili elementi come crisi d'identità e frustrazioni dei desideri sofferti dai 

personaggi di Ding Ling. Tuttavia, nel personaggio di Heini, risulta evidente il malessere 

scaturito dalla sua esperienza femminile nella relazione di genere. Heini, giovane donna 

dall’animo ribelle nei confronti della gerarchia familiare e dell’autorità patriarcale, è in 

 
299 Ding Ling 丁玲, Taiyang zhaozai Sanggan he shang 太陽照在桑乾河上 (Il sole splende sul fiume Sanggan), 1948. 
 
300 Traduzione mia.  
 
301 Ding Ling 丁玲, Taiyang zhaozai Sanggan he shang 太陽照在桑乾河上 (Il sole splende sul fiume Sanggan), 1948. 
 
302 Traduzione mia.  



 96 

netto contrasto con le donne del villaggio: non appartiene né alla categoria di figlia 

obbediente al padre, né a quella di moglie sottomessa al marito (è doveroso ricordare che 

le due categorie erano, secondo il confucianesimo, i criteri secondo i quali una donna 

poteva definirsi virtuosa e i criteri a cui ancora si faceva riferimento). Tanto la sua 

capacità di giudizio e discernimento quanto la sua anima ribelle gli permisero di non farsi 

trasportare dagli altri.	Nonostante ciò, alla fine la ragazza finì per diventare una delle 

anonime contadine del paese: prese parte alla lotta e lasciò la sua esperienza femminile 

sempre più ai margini. Avendo approfondito l’autrice e la sua produzione letteraria, 

ritengo assolutamente corretto affermare che Ding Ling scrisse l’opera con l’intento di 

supportare quanto più possibile la riforma agraria e di rappresentare in maniera quanto 

più positiva il ruolo del partito nella trasformazione sociale. Tuttavia, non è da escludere 

che la decisione di inserire nel testo una giovane donna ribelle che alla fine viene costretta 

a prendere parte alla lotta potrebbe trattarsi di una protesta, anche se silenziosa, verso il 

partito: dal momento che Ding Ling riteneva che il PCC non portasse fino in fondo 

l’integrazione tra interessi del genere femminile e la questione di classe e della 

rivoluzione, non ebbe problemi a sfidare la gestione del partito sulla questione femminile 

e a scagliarsi contro ciò che del partito riteneva ingiusto, rivelando le promesse che il 

partito aveva tante volte fatto alle donne ma non aveva poi mai mantenuto.303  Come 

anche Barlow sottolinea «Ding Ling’s writing embraced while calling into question the 

national subject of Chinese Communist Party feminism.» 304  Nonostante credesse e 

sperasse nell'emancipazione femminile attraverso il perseguimento della rivoluzione, 

Ding Ling non ignorava i problemi legati alla persistenza dei valori tradizionali di genere 

contro le donne nel processo di trasformazione sociale e politica. È doveroso ricordare 

che il PCC effettivamente lanciò alcune politiche riguardanti le questioni femminili per 

promuovere l’uguaglianza di genere. Come strategia messa in atto per promuovere 

l'uguaglianza sessuale e mobilitare le donne nella produzione, il partito si scagliò contro 

il pregiudizio radicato secondo cui le donne erano inferiori, sostenendo invece che anche 

 

303 D’altronde, è doveroso ricordare che secondo il partito “the central contradiction among people was determined by 
class, not gender”. Vd. Erica, Pisani, The Significance of Ding Ling’s Literary Works in Early-Twentieth Century China, 
Footnotes 9, 2019, https://journal.lib.uoguelph.ca/index.php/footnotes/article/view/5217, p. 31. 

304 Tani E., Barlow, The question of women in Chinese feminism, cit. p. 191. 
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una donna potesse fare tutto ciò che poteva fare un uomo. Quindi, è vero che il 

cambiamento socio-politico offrì comunque alle donne più opportunità sia nel 

perseguimento dei propri obiettivi personali che per quanto riguarda la partecipazione alla 

politica e agli affari pubblici; tuttavia, dal momento che la preoccupazione primaria del 

partito riguardava la legittimità del suo potere e del suo controllo politico, gli sforzi per 

l’emancipazione femminile venivano costantemente ostacolati e subordinati a un quadro 

più ampio di esigenze politiche. Consapevole del pregiudizio ancora persistente insito 

nella visione tradizionale del genere, Ding Ling trasformò la sua frustrazione in una 

critica nelle sue opere, in cui ad essere sottolineata è l'inadeguatezza del trattamento 

riservato dal PCC nei confronti delle questioni femminili. 

 

 

L'opera fu accolta favorevolmente dal partito per il fatto di supportare la riforma 

agraria e per la rappresentazione positiva del ruolo del partito nella trasformazione sociale. 

A tal proposito, il romanzo vinse il premio Stalin per la letteratura nel 1951. Nel testo, 

troviamo passaggi dove risulta evidente il contributo di Ding Ling all’affermazione del 

movimento rivoluzionario del PCC: 

 

 

“这个办法, 是咱们毛主席给想出的, 毛主席是天下穷人的救星, 他坐在延安,
日日夜夜为咱们操心受累。[。。。] 这就是他老人家画像, 咱们要向他鞠躬, 
表表咱们的心。” 305 

 
 
Questo metodo è stato ideato dal nostro presidente Mao, il presidente Mao è il 
Salvatore dei poveri nel mondo, si siede a Janan e si preoccupa per noi giorno e 
notte. […] Questo è il suo ritratto, inchiniamoci davanti a lui per mostrargli il 
nostro cuore.306 
 

 

 

 
305 Ding Ling 丁玲, Taiyang zhaozai Sanggan he shang 太陽照在桑乾河上 (Il sole splende sul fiume Sanggan), 1948. 
306 Traduzione mia.  
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Tuttavia, nonostante ne Il sole splende sul fiume Sanggan tanto la convinzione e 

l’anelito di Ding Ling per un cambiamento rivoluzionario quanto la sua adozione della 

linea politica del PCC abbiano fatto sì che la sua opera diventasse parte integrante della 

propaganda ufficiale, ciò non significa che Ding Ling ignorasse le malefatte del partito. 

Il testo venne prodotto con il materiale raccolto dall’autrice stessa durante il periodo di 

permanenza nelle aree rurali e quindi la rappresentazione è realistica: nonostante sia stato 

un inno di elogio a quel momento speciale che apparve nelle vite degli umili contadini, il 

racconto non ignora le ambiguità e le possibilità di fallimento. Vengono messi in luce non 

solo gli aspetti positivi ma anche le contraddizioni e le difficoltà reali ed intrinseche al 

processo di riforma.  

 

Durante il periodo dei Cento Fiori (1956) e la campagna contro la Destra (1957), 

Il sole splende sul Fiume Sanggan fu utilizzato per screditare l'autrice, la quale venne 

accusata di produrre una letteratura contro il partito e di conseguenza mandata in una 

fattoria della periferia di Tangyuan, una cittadina nella provincia settentrionale 

dell’Heilongjiang, in Manciuria. Ding Ling fu additata di essere una scrittrice 

politicamente impegnata all’interno del PCC che però cospirava contro di esso, una 

scrittrice che si sarebbe servita della cultura per combattere il popolo e supportare idee 

sbagliate. Fu dunque accusata di aver presentato, all’interno della sua narrativa, le masse 

contadine sotto una luce negativa, risultando così sleale nei confronti del partito. 

D'altronde, l'approccio obiettivo di Ding Ling nell’affrontare temi controversi la portava 

a mettere continuamente in discussione le ideologie dominanti. Ciò non era ben visto dal 

partito, che voleva invece una narrazione quanto più possibile allineata alla propaganda 

ufficiale e degli scrittori che scrivessero solamente riguardo ai punti di “luce” evitando 

qualsiasi punto di “oscurità”.307 

Ding Ling è stata una figura tanto complessa quanto affascinante all’interno del 

panorama letterario cinese del Novecento. Nonostante le accuse e le persecuzioni subite, 

Ding Ling non smise mai di considerarsi un membro del Partito Comunista. L'autrice 

riacquistò la sua adesione al partito e il suo ruolo di scrittrice solo dopo il periodo della 

Rivoluzione Culturale e di conseguenza, la morte di Mao Zedong. La carriera di Ding 

 
307 Yi-tsi Mei, Feuerwerker, Ding Ling’s fiction: Ideology and Narrative in Modern Chinese Literature, cit., p. 103. 
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Ling, tuttavia, dimostra che nonostante le molteplici incertezze politico-letterarie del 

ventesimo secolo e nonostante l’impegno e la dedizione nei confronti del Partito 

Comunista Cinese, Ding Ling è stata una voce importante per l’emancipazione delle 

donne in Cina, un’autrice che non ha mai avuto paura di  trattare tematiche come 

l’indipendenza femminile, la sessualità e l’oppressione patriarcale anche a costo di 

indebolire la fiducia che il PCC riponeva in lei e nei suoi scritti. 
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Conclusioni 

Il presente elaborato ha cercato di fornire un’idea generale di quello che è stato il 

percorso letterario e politico di una delle scrittrici più popolari ed influenti del ventesimo 

secolo in Cina. L’obiettivo della tesi è dimostrare come Ding Ling, una donna tanto dedita 

al movimento di emancipazione femminile quanto, da un certo momento in poi, alla causa 

socialista, nella sua prosa abbia tentato di porre accanto alla nuova attenzione per la 

rivoluzione l’elemento femminile. Nonostante l’impegno e la dedizione nei confronti del 

Partito Comunista Cinese da un certo momento in poi risultino evidenti nei suoi scritti, 

ha sempre cercato di conciliare le questioni politiche con quelle legate alla sfera 

femminile, affrontando tanto le contraddizioni per la rivoluzione quanto quelle per la 

liberazione della donna. Dalla ricerca condotta tramite la lettura e l’analisi della vita e 

delle opere più rilevanti dell’autrice è emerso che Ding Ling, anche a seguito 

dell’allineamento al partito, ha sempre avuto un ruolo attivo e cruciale nel trattare le 

questioni fondamentali riguardanti il mondo delle donne e della loro soggettività, non 

avendo paura di puntare il dito contro le molteplici aberrazioni e disparità che 

interessavano il genere femminile. Il tentativo costante, all'interno delle sue opere, di 

armonizzare il tema della rivoluzione politica con quello legato alla liberazione delle 

donne è una peculiarità che a conti fatti è parsa come distintiva e quindi tipica dell'autrice 

in questione. Proprio per questo costante tentativo di non separare gli interessi femminili 

dalla tematica rivoluzionaria e per il fatto si assumersi la responsabilità di incriminare i 

fallimenti e di parlare per gli oppressi, Ding Ling venne catalogata dal partito tra quelle 

figure considerate sovversive. 

Come si evince soprattutto da quello che è considerato il saggio emblematico 

dell’autrice Pensieri sull’8 marzo (Sanba jie de yougan 三八节的有感, 1942), nonostante 

la sua convinta adesione al partito comunista, la scrittrice nel testo assume senza paura 

una posizione critica dall’interno, rivolgendo l’acume della sua contestazione contro 

quelle storture che permeavano all'interno del PCC. Poiché Ding Ling riteneva che il 

partito comunista non portasse fino in fondo l’integrazione tra interessi del genere 

femminile e la questione della rivoluzione, sfidò senza problemi la gestione del partito 

sulla questione femminile, scagliandosi contro ciò che riteneva ingiusto e rivelando le 

promesse che il partito aveva tante volte fatto alle donne ma non aveva poi mai mantenuto. 
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Da opera che affrontava il tema dei diritti delle donne all'interno del mutato quadro 

politico degli anni Quaranta, Pensieri sull’8 marzo ebbe un grande impatto politico in 

Cina. Questo come altri testi esemplificano il conflitto interiore che Ding Ling si ritrovò 

a dover affrontare tra l’attivismo e le esigenze del partito.308 

Ding Ling rimane un esempio di coraggio e dedizione alla giustizia sociale, una 

donna che, nonostante le numerose difficoltà e persecuzioni, continuò durante tutta la sua 

vita ad impegnarsi sia a livello letterario che politico per arrivare a promuovere un vero 

e proprio cambiamento sociale. Sebbene abbia rappresentato una figura influente 

all’interno del Partito e sebbene la sua attenzione si sia gradualmente spostata su 

tematiche riguardanti la società cinese, facendo diventare la questione politica il 

principale tema d’interesse e facendo acquisire alla letteratura un carattere rivoluzionario, 

Ding Ling non perse mai di vista il bisogno di portare a compimento una giustizia sociale 

per le donne. Pur attenendosi alle politiche di partito, non rimase in silenzio davanti ai 

soprusi che le donne subivano anche all’interno del Partito stesso: dunque, è stato 

soprattutto il suo interesse per le questioni sociali, con un’attenzione particolare alla 

condizione femminile, ad averla resa una delle figure centrali nella storia della letteratura 

e del pensiero politico cinese. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
308 Cfr. Tani, Barlow, Gary, Byorge (a cura di), I Myself Am A Woman: Selected Writings of Ding Ling, Boston, Beacon 
Press, 1990, p. 39. 
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